
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the files We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



r 



-r 



1 



OPERE TEATRALI 

DEL SIC AVVOCATO 

CARLO GOLDONI 

VENEZIANO: 

CON RAMI ALLUSIVI. 

TOMO DECIMONONO. 

La Vedova Scaltra. ii la donna Volubile. 

la Castalda . x Pettegolezzi delle Donne» 



COMMEDIE BUFFE 

IN PROSA 

DEL SIG. 



TOMO NONO. 





tfÀtLE STAMPE DI ANTONIO ZATTÀ É FIGLI. 

COÌÌ APPROVAZIONE , E PRIVILÈGIO é 
M. D C C. X C X 



'\ '.S /.:;." " 






'/■ 



> \ 



%<• '* ■ 


v\$ • 






fev, .'-■' 


■ f* 




^JKr, "Si 





L A 

VEDOVA SCALTRA 

COMMEDIA 

DI TRfi A*TÌ Iti PRÒSA 

Rappresentata la prima volta in Milano nell'Estate 
dell'Anno MDGCXLVUI; 



Jo 



A i 



PERSONAGGI, 

ROSAURA Vedova di Stefanello dei Bisognosi , e figlia 
del dottore Lombardi. 

ELEONORA sua sorella. 

PANTALONE dei Bisognosi, cognato di ROSAURA , 

amante di ELEONORA. 
II DOTTORE LOMBARDI' bolognese, padre delle su& 

dette due sorelle. 
Milord RUNÀlF Inglese . - • 
Monsieur le BLEAU Francese. 
Don ALVARO de. Castiglia Spagnuolo. 
Il CONTE di Bosco nerp.IipUano. 
MARIONETTE Francese, cameriera di ROSAURA, 
ARLECCHINO, cameriere di Locanda, 
BIRIF r camerière di Milord . 
FOLETTO, lacche del CONTE. 
Servi di PANTALONE, 
yn Caffettiere, e suoi garzoni, 



La Scena si rappresenta in Venezia. 
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ATTO PRIMO- 

S C E N A PRIMA, 

N O T T B. 

Camera di Locanda con tavola rotonda apparecchiata , sopra 
cui varie bottiglie di licruori con sottocoppa , e bicchieret- 
ti, e due tondi con salviette, candelieri con candele. 

Mil. Rtmebtf, Mms, U Ble*u,D. Aivm*, il CwdiMtscoNen. 

Tutti a sedere alla tavola rotonda , con bicchieri in mano pie- 
ni di vino , cantando una canzone alla frane, intuonata da 
M. le Bleau > e secondata dagli altri , dopo la «pale 



E, 



Mon. JUVviva la bottiglia , evviva l'allegria, , 

T«r. Evviva. 

Con. Questo nostro locandiere ciba verande data una buo- 
na cen*. A4 Mon. 
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àdon. E' stata passabile ; ma voi altri italiani fton ave* 

"te nel mangiare il buon gusto di Francia. 
Con.. Abbiamo anche noi dei cuochi francesi. 
Mon. Ih sì , ma quando vengono in Italia perdono là 
* buona maniera di cuocere . Oh se sentiste come si 
mangia a Parigi ! Là è dóve si ramnan le cose . 
Mil. Voi altri francesi avete questa malinconia in ca- 
lao , che non vi sia altro mondo , che Parigi . Io 
Z^ono un buono inglese , ma di Londra non parlo 
-mai. " *» È : 

jAl^ìo rido, quando sento esaltar Parigi. Madrid è 
^:^ Reggiafdei mondo. , - 

J§^^mióri mieij r io vi parlerò da vfro ^fellatio - 
*' \ Tatto il moofc è paese, e per tutto si sta/be- 
., 2 ne , quando s' ha dei. quattrini in { tasca» e deli* 
; tllegrkjn cuore,. ■ ], i •.' ;V :i 

Mon. Bravo camerata, viva Tanegria . Dopo una buo- 
na cena , ci vorrebbe a conversazione una bella 
giovane. Siamo ficinl al leVar del sole, potremo 
risparmiare ,d* andare a letto . Ma che dite di 
quella bella vedova , che abbiamo avuto 1' onore 
di servire alla festa di ballo la scorsa notte? 
Mil. Molto propria, e civile. 
Ali). Aveva una gravità, che rapiva. 
Mon. Pareva una francese ; aveva tutto il brio delle 

mademoiselles di Francia. 
Con. Certo la signora Rosaura e donna di molto gag* 
bo, riverita, e rispettata da tutti, (e adorata da, 
questo cuore. ) 
Mon. Alon: viva madama Rosaura. (versa del vino* tutti. 
Alv.Yvn. donna Adsaura. 

Con. ( 

(Monsieur le Bleau intuona nuovamente la mede- 
(sima canzone francese , e dopo tutti re flicano la strofa. 

5CE- 

t 
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S C E N A IL 

Arlecchino , e detti. 

Arlecchino si ferma con ammirazione acf ascoltare là 
canzone . Terminata che 1* hanno , s'accosta alla 
tavola, si empie un bicchiere di vino, canta an- 
che egli la canzone stessa > beve * pòi col bic- 
chiere sé ne va . 

Cm. JDRavó cameriere! Lodò il Suo Spirico. 

Alv. Voi altri ridete di simili scioccherie ? In Igpagna 
un cameriere per tale impertinenza si sarebbe $i$- 
dagnato cinquanta bastonate. 

Mon.TL in Francia costui farebbe la sua fortuna. I be- 
gli spiriti vi sono applauditi. 

Mil. Voi altri stimate gli uomini di spirito * e noi 
quelli di giudizio. 

AfW». Ma torniamo al nostro proposito . Quella Vede- 
va mi sta nel cuore. 

Alv. Io già sospiro per lei. 

Con. Vi consiglio a non fissarvi in questo pensiero. 

Mon. Perchè? 

Con. Perchè la signora Rosaura è uria donna nemica 
d' amore , sprezzante degli uomini , e incapace di 
tenerezza. (Meco sólo grata, è pietosa.) 

jtAon. Eh sia pur ella selvaggia più d' una belva , se Un 
vero francese, come sono io, arriva a dirle alcu- 
ni di quei nostri concetti , fatti apposta per in- 
cantare le donne, vi giuro, che la vedrete sospi- 
rare, e domandarmi pietà. 

Alv. Sarebbe la prima donna , che negasse corrispon- 
denza a don Alvaro diCastiglia. Gli uomini dei* 
la mia nascita hanno il privilegio di farsi correr 
dietro le femmine. 

Con. 
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Con, Eppure con questa ne la disinvoltura francese 9 
né la gravità spagnuola potrà ottenere cosa al- 
cuna. So quel che dico ; la conosco, credetelo a 
un vostro amico. 

Mon. Sta noti» la vi4i guardarmi sì attentamente , che 
ben m'accorsi dell'impressione, che fatta avevano 
i miei occhj nel di lei cuore . Ah nel darle la 
mano nell'ultimo minuè mi parlò sì dolcemente» 
che fu miracolo non le cadessi prostrato ai piedi ! 

Alv.lo non soglio vantanti delle finezze delle belle 
donne > per altro avrei molto da dir per confort 
dervi . 

JCon. ( Ardo di gelosìa. ) 

Mon. Monsieur Pantalone , di lei cognato , è mio buon 
amico. Non lascerà d' introdutmi . 

Ah). Il Dottore suo padre è mio dipendente , Mi sarà 
egli di scorta . 

Con. (Sarà mia cura di prevenirla.) 

Jdil. Ehi ? ( chiama t e s altea da sedere, 

SCENA III. 
Arlecchino, e detti, foi altri camerieri di Locanda* 

Ari. JLiUstrissimo , cosa cpmandela? 

JMil, Vieni qui. ( lo tira in disparte , gli altri tre re* 
(stane a tavola mostrando parlar fra di loro. 

Ari, Son qui . 

Jdil. Conosci madama, Jlosaura , cognata di Pantalone 
dei Bisognosi? 

Ari. La Vedova ì La cognossa. 

.fdtl. Tieni questo anello, portalo a madama Rosaura. 
Dille, che lo manda a lei milord Ruaebtf , Dil- 
le , che è qucll' anello , che nella passata notte 

ella 
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pila stessa mi ha iodato > e dille , che questa matr 
tina sarò da lei a bere la cioccolata. 

Ari. Ma , signor , la vede ben , . . 

plil. Tieni sei zecchini per te . 

Ari. Obbligatissimp ; no diseva per questo, ma no yor 
rave, che el sior Pantalon,... 

MiL Vanne, o ti farò provare il bastone. 

Ari. Co l'è cusi, no la s ? incomoda, -inde* a -servir? 
la, e farò anca mi quel, che se sol far da qua- 
si .tutti i camerieri delle Locande. (parte. 
.pLil. Ehi? (Vengono tre servitori # locanda.) Prendi il 
lume, (ad uno dei servitori , il quale porta un 
candelieri per servire il Milord,) ornici, un poco 
di riposo, (parte servito dal cameriere* come sopra. 

Mon. Addio , Milord . Andiamo a dormire per un mo- 
mento anche npi . Credo noa vi sarà bisogno di 
lume. (tutti s'alzano. 

£on. Se non. ci vedremo nclT albergo , ci troveremo al 
Caffè. 

Mon. Questa mattina forse non mi vedrete. 
. Con. Siete impegnata? 

Mon. Spero diejscr da madama Rosaura, 

Co». Questo è impossibile. Ella non riceve veruno. 

(parte servito da un servitore col lame. 
,Mon. Sentite, come, si riscalda il Conte ? Egli è inna- 
morato pii| di noi , e forse gode quella corris- 
pondenza., che noi andiamo cercando. 

Alv. Se fosse così, sarebbe molto geloso. 

:Mon t E italiano, e tanto basta, (parte servito da un 

. (altro com\. sopra . 

Alv. Sia pur geloso quanto vuole; sia pur Rosaura fe- 
dele, i dobionj di Spagna sanno fare dei gran 
prodigj . ( parte anch' egli servito da un altro . 



SCE- 
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SCENA IV-. • 

Giorno. 

Camera di Rosauta con sedie. 

Rotante , e Marionette vestita alV uso dette 
cameriere francesi < 

Ros t VJl Ara Marionette , dimmi tu, che sei nata frén-r 
cese -, « sei stata allevata a Parigi , che figuri 
farei io, se fossi colà fra quelle madame? 

Mar, Voi avete dello spirito, e chi ha dello spirito ini 
Francia fa là ama figura. 

Ros. Eppure io non sono delle. pia disinvolte; in Italia 
fie troverai moltissime di me più briose > e pron- 
te dì lingua , e sciolte nel costume. 

Mar. Volete dire di quelle , che in Italia si chiamano 
spiritose, e noi le diremmo spiritate . A Parigi 
piace il brio composto 5 una disinvoltura manie- 
rosa, una prontezza corretta, ed un costume ben 
regolato . 

&os. Dunque /tolà le donne saranno molto modeste. 

Mar. Eh non si piccano poi di tanta modèstia . Tutto 
passa per galanteria, quando è fitto con garbo. 

Ros. Ma dimmi , per essere stata tutta la notte al 
ballo, sono io di cattivo colore? 

Mar. Siete rossa naturalmente , ma questo in Francia 
non basterebbe . Colà le donne per comparire , han- 
no d* adoperare il belletto . 

Ros. Questo poi non l' approverei , Non vi so* vedere 
una giusta ragione. 

Mar. Parliamoci qui tra noi . Qual è quella delle mo- 
de, di noi altre donne > che sia regolata dalla ra* 
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ne ? Forse il tagliarci i capelli , nei quali una 
yoljta consisteva un pregio singolare delie donne? 
Il guardinfante , che ci rende deformi ? Il tor- 
mento , che diamo alla nostra fronte per sradica- 
re, i piccoli peli ? Tremar di freddo 1* inverno» 
per la vanità di mostrare quello , che dovremmo 
tener nascosto? £h tutte pazzie , signora padrona» 
tutte pazzie. 

Ros. Basta , io non mi voglio fare riformatrice del se- 
colo. 

Mar. Fate bene; si va dietro agli altri. Se vi rendeste 
singolare , forse non sareste considerata. 

J&ps. Anzi da qui avanti voglio sfoggiar le mode co» 
un poco più d'attenzione. Sin' ora fui nelle mani 
d'un vecchio tisico ; ma giacche la sorte me ne 
ha liberata colla sua morte, non vo' perdere mi» 
seramente la mia gioventù . 

Mar. Sì , trovatevi un gipvinottQ > e ri&tevi del tem- 
po perduto . 

M#s. Converrà» ch'io fàccia speditamente , E* vero» 
che il signor Pantalone mio cognato mi tratta 
con civiltà» ma finalmente non posso più dire di 
essere in casa mia > e vivo con della soggezione. 

M#r. Ma non vi mancheranno partiti : siete giovane» 
siete bella , e quello > che più importa , avete 
una buona dote . 

Ros. Jn grazia di quel povero vecchio » che 1* ha au- 
mentata . 

M*r m Ditemi la verità > avete niente per le mani? 

Rps. Cosi presto ? Sono vedova di pochi mesi . 

M0r.H1 le mogli giovani dei mariti vecchj sogliono 
pensar per tempo a sceglier quello , che deve lo- 
ro rasciugare le lagrime . Mi ricordo aver fatto. 
lo stesso anch'io col primo marito, che ne ave* 

▼a settanta, 
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Ros. Mi fai ridere. Il Conte non mi dispiace. 

Mar. Non sarebbe cattilo partito, ma è troppo geloso*; 

Ros. Segno / che ama • davvero . 

Mar. Io vi consiglierei star a vedere , se vi capita qual- 
che cosà di meglio . Oh se poteste' avere uri fran- 
cese! Beata voi! 

Ros. Che vantaggio avrei a sposar un francese? 

Mar. Godereste tutta la vostra libertà , senza timore 
di dargli una minima gelosia ; anzi con sicurez- 
za , che quanto più foste disinvolta, tanto più 
gli dareste nei genio. 

Ros. Ouesta è una bella prerogativa. 

Mar. I mariti francesi sono troppo comodi pef le don- 
ne. Credetelo a me, che lo dico per prova. 

Ros. Mia sorella ancor* non si vede. 

Mar. Sarà alla tavoletta .< 

Ros. Non la finisce mai. 

Mar. Poverina ! Anch' ella cerca marito . 

Ros. Bisognerà, che lo provediamo anche a lei. 

Mar. Se non ci pensaste voi , vostro padre la lascié- 
rebbe invecchiare fanciulla. 

Ros. Per questo la tengo meco. 

Mar. E' poi una buona ragazza. 

Ros. Mi pare, che mio cognato là miri di buon occhio.' 

Mar. S* ella sperasse , eh' egli morisse tanto presto , 
quanto ha fatto il vostro , forse lo pigi ierebbe . 
Per altro mi pare* abbia ciera di volerlo giovane, 
bello , e di buona complessione . 

Ros. Chi è costui , che viene alla volta della mia camera ? 

Mar.tJn cameriere della" Locanda dello Scudo di Fràn- 
cia . Lo conosco , perchè vi sonò stata alloggiata . 
E* molto faceto. 

Ros. Viene avanti con gran libertà . Domandategli che* 
cosa vuole . 

Mati Lasciatelo venire , che n' avrete piacere . ' * 

SCJZ^ 
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SCENA V. 
Arlecchino i e dette. 

Ari. V-iON grafia > se poi entrar ? Resti servii** . 
Obbligatissimo alle sue grazie . 

Kos. Bel complimento! 

Mar. Se ve lo dico j è graziosissimo . 

Ari. Se la se contenta , gh' ho da far un' ambasSadà . 

Ros. Dite pure , che io vi ascolto : 

Ari. Milord Runebif là ireverissé . 

Ros. Quésti è un cavaliere inglese y che ho veduto là 
scorsa notte alla festa di ballo, (a Marionette. 

Mar. Lo conosco. E* un cavalier generoso. 

Ari. E dopò averla reverida i el dis , che stamattina el* 
vegnirà a bever la cioccolata y e per segno della 
verità el ghe niànda sto anello. 

Ros. Mi maraviglio di te, e di chi ti manda con si- 
mili ambasciate . Se Milord vuoi venire da me a 
bere la cioccolata è padrone y ma quell'anello mi 
offende . Egli non mi conosce . Digli y che ven- 
ga, e imparerà meglio a conoscermi. 

Art. Come! Là ricusa un anello? Da chi ala impara 
sta brutta usanza ? Al di d' ancuó (a) donne , che 
recusa regali, ghé ne son poche. ■ 

%os. Orsù non più repliche , riportalo a chi te Y ha 
dato , e digli , che Rosaura non ha bisogno dei 
suoi anelli. 

Ari. Mi rest attonito , stupefatto , màràvejà . El me 
par un insonio. Una donna recusa un anello? L' : 
è un miracolo contro natura. 

(a) Al giorno £ oggi . 
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JMmk Galantuomo , lasciatemi vedere codest* anello .' 

Ari. Vardelo pur . Anca Marionette se fari maraveja , 
perchè gnanca in Franza no se fari sti sprono* 
siti. « t 

Msr.Ma. come è bello! Varrà almeno trecento doppie, 
e voi lo volete lasciar andare ? 

Ito, Ti pare, che una donna civile abbia da ricevete 
un regalo così alla prima senza un poco di com- 
plimento ? 

M*r. Sì y sì , dite bene . Riportatelo a Milord , e dite* 
gli, che venga a bere la cioccolata. ( La padro- 
na ne sa più di me. ) 

Ari. Anderò , ghe lo dirò , raconterò a tutta Vene- 
zia , che una donna ha ricusi un anello, ma 
spn sigaro , che tutti la crederi una favola . 

(p*rte: 

Mts. Alcuni forestieri hanno di noi altre italiane una 
pessima prevenzione. Credono , che 1* oro, e le 
gioje, che portano dai loro paesi , abbiano a di- 
rittura a renderci loro schiave. In quanto a me, 
se ho da ricever qualche regalo , voglio prima 
farmi pregar e per accettarlo, e voglio, che l'aver- 
lo accettato sia tutta la mercede di chi lo porge . 

.Mar. Brava, signora padrona ! Questo é un bellissimo 
sentimento non così familiare, a tutti , e non co- 
sì facile da porsi in esecuzione. Ma torna. il ca- 
meriere . . 

Ita. £ seco vi è il Milord. Egli al certe non perde 
tempo . 

M*r. GV inglesi hanno poche parole , e molti fatti . 

Ros. La loro troppa serieti non mi piace. 

May. Sì ; ogni quarto d* ora dicono dieci parole . 

Ros. Introduci l' Inglese , e poi va a frullare la cioc- 
colata . 

M*r. Intanto passerò il tempo con Arlecchino. 
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Ros. Non gli dar confidenza. 

Mar. Eh, so vivere anch' io. Sono francese , e tanto 
basta. (parto. 

SCENA VI. 

RosAur*, poi Milord. 

Ros. i3e Milord avrà per me de sentimenti convene- 
voli ci mio carattere, non ricuserò d' ammetter- 
lo alla mia conversazione. E forse forse col tempo..»* 
Ma eccolo, che viene. 

Mil. Madama. 

Ros. Milord, vi son serva. 

Mil. Perchè non vi siete compiaciuta di ricever questo 
picciolo anello ? Mi diceste jersera , che vi pia- 
ceva, ì 

Ros. Tutto quello che piace, none lecito di conseguire. 

Mil. Anzi si desidera quello , che piace; 

Ros. Desiderare, e. prendere non è il medesimo. 

Mil. Madama, non replicherà per rispettare le vostre 
proposizioni. 

Ros. Accomodatevi. 

Mil. Tocca a voi. 

Ros. Favorite. 

Mil. Non mi tormentate con cerimonie. . {siodono. 

Ros. Come avete riposato il resto della notte? 

Mil. Poco. * 

Ros. Vi piacque il festino di jersera? 

Mil. Molto. 

Ros. Vi erano delle belle donne? 

Mil. Si, belle. 

Rc*s. Milord, qual più vi piace fra quelle» che si pò* 
tevan dir belle? 

Mil. Voi, madama. 

I* Vedova Scaltra. B Ros. 
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Ikos. Oh volete scherzare. 

liti. Credete, lo dico di cuore. 

Re*. Io non merito una distinzione si generosa. 

Mil. Meritate molto > e non vi degnate di accettar 
poco. 

Ros. Non accetto» per non essere obbligata a conce- 
dere. 

Mil. Io non pretendo nulla da voi» Se prendete ¥ anel- 
lo, mi fate piacere j se l'aggradirei son soddis- 
fatto. 

J$os. Quando è cosi, non voglio usare atto villano con 
ricusare le vostre grazie. 

MI. Prendete, (si cava l'anello, e lo dà a Resaura 

Ros. Vi ringrazierci , se non temessi di dispiacervi. 

Mil. Se parlate, mi fate torto. 

SCENA VII. 

Marionette con due chicchere di cioccolata sull* 
guantiera* e detti, 

Ros. XLCco la cioccolata. 

Mil. Madama, (prende un» tazza, e la dà a Rotaura. 

Ros. (Che stile laconico!) (beve. 

Mil. Marionette, tu sei francese? (bevenda , 

Mar. Sì signore. (fa una riverenza). 

Mil. Madama dee servirsi con attenzione. 

Mar. Fo quel ch'io posso. 

(Milord rimette la tazza sulla guantiera , * 

(sotte vi pone una moneta-. 

Uar.( Questa è per me. Una doppia ! (guardandola} 

(da s* m 
Mfis. Prendi, (rimette la tazz*>* Marionette vede Vantila. 
Mar. Mi rallegro dell'anello. (p*™ * Rosaurn , 

Ito. Sta cheta. (piano a Marionette . 1 

Mar. 
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Mar. Non. parlo. (fon* vi* {s guantiere* 

Mil Voi siete veder a, non è cosi? 

Kos. Lo sono, e se trovassi un buon partito, tornerei 

forse ... 
Mil lo non ho intenzione di prender moglie. 
tos. Perchè? 

Mil. Mi piace la libertà . 
R*s. £ amore non vi moietta? 
Mil. Amo, (piando vedo una donna amabile. 
Ros. Ma il vostro è un amor passeggilo. 
Mil. Che? Sì deve amar sempre? 
R#s. La costanza è il pregio del vero 1 amante, 
Mil. Costante finché dura l'amore, e amante finché è 

vicino l'oggetto. 
Rùj. Non vi capisco. 
Mil. Mi spiegherò. Io amo voi, vi sarò fedele finché 

vi amo, e vi amerò fino che mi sarete vicina. 
Ros. Dunque, partito che sarete di Venezia , non vi 

ricorderete di me? 
Mil Che importa a voi, ch'io vi ami in Londra, eh* 
io vi ami in Parigi? Il mio amore vi sarebbe 
inutile, ed io penerei senza -frutto , 
JR$s. Qual frutto sperate finché mi siete vicino? 
Mil. Vedervi, ed esser ben veduto , 
R*s. Siete un cavaliere discreto. 
Mil Una dama d'onore non fa sperare di più. 
Ros. Siete adorabile. 
Mil. Son tutto vostro. 
Ros. Ma finché state a Venezia. < 
Mil Così penso. 
Jt#/. (Che bell'umore!) 
Mil. ( Quanto mi piace ! ) 

Mar. (Tprna.) Signora , il signor Conte vorrebbe far- 
vi una visita. 
ita. Il Conte di Bosco Nero? 

B % M*f. 
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Mar.Vtz l'appunto. 

Bes. Porca un' altra A sedia, e fallo venite* 
Mar. Obbedisco. (A questo geloso non casca mai nul- 
la di mano.) (porta la sedia* e parti* 
Mil. Madama» il Conte è vostro amante? 
Kos. Vorrebbe esserlo. 

SCENA Vili. 

Il Contt y e detti, « 

Con. J\ Iveriseo la signora Rosaura. (sostenuti » 

Kos. Addio, Conte. Sedete. 

Con. Mi rallegro della bella conversazione. 

Mil. Amico avete fatto bene a venire. Io faceva morir 
di malinconia questa bella signora. 

Con. Anzi l'avrete molto ben divertita. 

Mài. Sapete il mio naturale. 

Kos. Marionette, con vostra permissione. (s'alza , t tir 
ra Marionette in disparte , e le parla piano , ) 
(Dirai ad Eleonora mia sosella, che venga qui 5 
e ra che si ponga a sedere presso a Milord. Vor- 
rei, che la cosa finisse bene.) (parte Marionette „ 

Con. Non mi credevo così di buon' ora trovarvi in 
conversazione; si vede, che siete di buon gusto* 

Kos. Milord ha voluto favorirmi di venire a bere la 
cioccolata da me. 

Con. Eh sì, siete generosa con tutti. 

Ro . Conte, voi mi offendete. 

Mil. (Costui è geloso come una bestia.) 

Con. Veramente non si ^può negate , che Milord non 
abbia tutte le amabili qualità desiderabili in un 
cavaliere. (irenici. 

Mil. (Sono annojato. ) 

SCE- 
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SCENA IX 
Eleonora y e detti. 

Eie. J-J' Permesso il godere di sì gentile conversazione? 

Kos. Venite, Eleonora, venite. 

Mil. Chi è questa signora? (a Rottura. 

Ros. Mia sorella. 

Eie. E sua devotissima serva. 

( Milord la saluta senta parlare . 

Ros. Sedete presso a Milord. (ad Eleonora. 

Eie. Se me lo permette. 

Mil. Mi fate onore. (senta mirarla. 

Eie. Ella è inglese , non è vero? 

Mil. Sì, signora. (come sopra. 

EU. E' molto tempo, che i in Venezia? 

Mil. Tre mesi. (cerne sopra. 

EU. Gli piace questa città? 

Mil. Certamente. (come sopra. 

EU. Ma, signore, perchè mi favorisce con tanta as- 
prezza? Sono sorella di Rosaura. 

MiL Compatitemi, ho la mente un poco distratta. (Co- 
stei non mi va a genio . ) , 

Eie. Non vorrei sturbare i vòstri pensieri. , f 

Mil. Vi sono schiavo. (saUs 9 

Kos. Dove, dove, Milord? 

Mil. Alla piazza. * 

Ros. Siete disgustato? 

Mil. Eh pensate. Oggi ci rivedremo. Madama, addio» 
Conte a rivederci. 

Ros. Permettete, ch'io almeno ... (vuol alzarsi. 

Mil. No, no , non voglio. Restate a consolare il pove- 
ro Conte. Vedo, ch'egli muore per voi . Vi amo 
anch'io, ma appunto perché vi amo, godo itt 

B 5 ve* 
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vedervi circondata da più adoratori» che facciano 
giustizia ai vostro merito , e applaudiscano alla 
mia scelta. (psrt*. 

SCENA X 

Rosaurs , ileo/tot* > ed il Conte. 

tle. dorella, bella conversazione, che mi avete fat- 
ta godere; vi son tenuta davvero! 

Ros. Compatite. Quegli è un uomo di buonissimo cuo- 
re, ma ha le sue stravaganze. 

Zie. Per me non lo tratterò più certamente. 

Con. Milord ha '1 bellissimo cuore, ma io l'ho ama* 
reggiato dal dolor divedermi mal corrisposto» 

Ros. Di che vi lagnate? 

Con. Di vedervi far parte delle vostre grazie ad un 
forestiere . 

Ros. Ma che! Sono io cosa vostra ? Mi avete forse 
comperata? Sono vostra moglie? Pretendete di co- 
mandarmi ? Dichiaratevi, con qual autorità? Con 
qual fondamento ? Conte , io vi amo , e vi amo 
più di quello, che voi pensate » ma non voglio 
per questo sagrificarvi la mia libertà. La conver- 
sazione, quand' è onesta , è degna delle persone 
civili. La donna di spirito tratta con tutti , ma 
con indifferenza. Così ho fatto sin' ora, e se al-^ 
cono ho distinto , voi siete quegli ; ma te ve ne 
abusate, io vi rimetterò nella massa degli altri > 
e forse vi sbandirò affettò dalla mia casa. 

Or*. 
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SCENA XI. 

t 
Bltonor*; ed il Conte. 

"EU. Olgnor Conte, siete rimasto molto sconsolato. 
Ma, vostro danno; la maledetta gelosia e* il fla- 
gello delle povere donne. Fa bene mia sorella a 
levarvi questa pazzia dal capo. In quanto a me, 
se mi toccasse un marito geloso , lo vorrei fax; 
morir disperato. (psrt*. 

C$n. Come si può fare a non esser geloso? Amo una 
bella donna, e la uovo a sedere accanto d' un 
altro. Oh! La conversazione è onesta , e civile. 
Sari, non k> nego. Ma si comincia colla civiltà, 
e si termina colla tenerezza . Anch' io mi sono 
innamorato un poco alla volta. Sia maledetto chi 
ha introdotto il costume di questo modo di con» 
versare. (f*rt$. 

S C E N A XIL 

Strada con la casa di Rosaura, 

Il Dptrtre , t V*nt*lone . 

t*m> XJ A xè cussi , el mio caro amigo , e parente . 
Mio fradelloStefanelo xè morto senza fioi , e ac- 
ciò non perissa la nostra casa senza eredi, me son 
resolto de matidarme mi. 

D#A La massima non è cattiva . Tutto sta,* che vi 
riesca d'aver figliuoli. 

?*». Ve dirò, son avanza ra.erl 5 ma siccome m'ho 
sparagna in zo venti, cussi spero de valer qual- 
cosa in vecchiezza. 

fi 4 X>0f. 
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Dot Avete stabilito, e fissato con chi accompagnarvi? 

Pan. Mio fradelo ha tiolto.per muggier siora Rosau» 
ta, e ni intiinerave a siora Eleonora , e cussi 
tute do le vostre putte le saxia in casa mia quan- 
do che vu, cola solita vostra cortesia , no me 
disc de no. 

ZTtt. Io per me sarei contentissimo j e vi ringrazio del* 
la stima > che fate di me , e delle mie figlie • 
Basta, che Eleonora sia contenta, prendetela, eh' 
io ve raccordo. 

Va». Ve dirò, la xè avezza a star in casa mia > in 
compagnia de so sorella > onde spereria , che no 
la disesse de no, e me par, che no la me veda 
de mal occhio. 

Dot. Io, se vi contentate , ne parlerò con Eleonora; voi 
ditene una parola a Rosaura , e fra voi e me , 
col consiglio della sorella, spero la cosa riusciti 
in bene. Amico, vo per aifar di premura , e a- 
vanti sera ci rivedremo. ({Arti. 

SCENA XII!. 

?/Mt*lo*e , poi nwnskwr le MUm* . 

Ps». J-iPpur e vero, se mi no gh* aveva quela putta 
in casa, mi no me insinuava de maridarme. Gh* 
ho (#) chiapa a voler ben, e no posso viver sen* 
«a de eia. 

Jfp». Monsi en r Pantalone» vostro servitor di buon cuore.' 

Tsn. Servitor obbligatissimo , monsà le fileau. 

Mo*. Voi tenete in molto prezzo la vostra persona» 

?*». Perchè disela cussi? 

Mon. Perchè vi lasciate poco godere da' vostri ami* 
ci. 

f*n. 
(a) fuso. 
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Va*. Oh la vede» son vecchio. No posso più far (*) 
nottolae» el goto mepiase» ma bisogna che vaga 
lizier» e co le donne ho batuo la retirada. 

Mon. Eppure io non mi batterei con voi a far all'a- 
more con una bella donna . Siete vecchio» ma li 
portate bene i vostri anni. 

Fan. Certo» che cchinele mi no ghe n'ho* 

Mon. Evviva monsieur Pantalone de' Bisognosi . Io ho 
una bottiglia di Borgogna di dodici anni » che 
potrebbe dar la vita ad un morto. Voglio che ce 
la beviamo insieme. 

Fan. Perchè no? Per una botiglia (b) ghe stago. 

Mon. E voi come state di vino di Cipro ? Una volta 
ne ho bevuto del buono alla vostra casa. 

Tath Gh*ho una barila preziosa » con una ( r) mare 
cussi perfetta, che farave deventar bone anca le 
lavaure dei fiaschi. . . 

Mon. Buono, buono. Lo sentiremo r 

f* n - {Juan^o volc. 

Mon. Alon> chi ha tempo non aspetti tempo. 

Fan. Adesso no xè tempo. In casa ghe xè della sug- 
gezion. Lassano che le donne le vag* fuora de 
casa» e pò staremo colla nostra libertà. 

Mm. Le donne non mi mettono in soggezione . An- 
diamo» andiamo. 

Tan. Bisogna, ajerghe sta poca de convenienza. 

44**. Eh madama Rosaura avrà piacere» che le andia- 
mo a far un poco di conversazione . £* una don- 
na di grande spirito : avete una gran cognata > 
signor Pantalone. 

fan. ( Adesso ho capio, che sorte de vin eh' ci morave be- 
ver» ghe xè anca in casa fuela pacca. Novorave... 

No, 
(a) Nottate . (b) Ci sto. 
(e ) Z* feccia del vino » chi nel moscato si conserva, 
t lo reniti migliore» 
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No, no, alla larga.) Certo» la xè una vedoa 

propria , civil , e modesta . ( * Mensieur. 

Mon. Amico , fittemi il piacere , conducetemi a darle 

il buon giorno . 
fan. Oh la fida, mi .gii' no nome Pantalon, no gh'ho 

nome ( a) conduci. 
Mon. Voi , che siete il padrone di casa, potete farlo * 
fan. Posso farlo, ma non devo farlo .• 
Mon. Perche? 
Pan. Pecche ? Ghe par a eia, eh' el (b ) cugna abbia 

da (e) bater el canafio alla cugnada? 
Mon. Eh lasciate questi pregiudizj . Siate amico , siate 

galantuomo . Farò io lo stesso per voi . 
Fan. Mi la ringrazio infinitamente, no gh'ho bisogno 

de sti servizj, e no son in stato de fargliene. 
Mon. O io son p*zzo , o non mi capite . Mi piace la 

signora Rosaura , vorrei vederla da vicino* \ vi 

prego, che mi facciate l'introduzione , e pare a 

voi, che vi chieda una gran cosa? 
fan. Eh una bagatda. A chi non patisce le (i) ga« 

torigole, no voi dir gnentc* 
Mon. Ma io poi vi anderò senza di voi. 
fan. La se comoda. 

Mon. Ella è vedova. Voi non le comandate. 
Fan. La dise ben. 

Mon. Volevo aver a voi quest'obbligazione. 
?*«, Non m'importa gnente. * 

Mon. Un altro si pregierebbe eli potermi usare una tal* 

finezza • 
Fan, E mi son tutto el contrario» 
Mon. Non e galantuomo chi non sa servire ali* amico. 
Fari. In te le cosse lecite» e oneste. 

Mon. 
( a ) Conimi , dal verbo condurrò , s intonde per me& 
tao». (b) Cognate. (e) Batteri il canafioy per 
metafora far il mezzane. ( d ) li $ollttk<f . 
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Mon. Io sono un onest'uomo. 

Pi»». Lo credo. 

Mon. Volete una dozzina di bottiglie? Ve le manderò. 

P*». Me maraveggio dei fatti vostri. No gli* ho biso- 
• gno dele vostre botigiie , che in ti liquori ve pos- 
so (*) sofegar vu> e cinquanta della vostra sor* 
te. Ste esibizion le se ghe fa ai omeni de altro 
. carattere* no a Pantàlon dei Bisognosi . M' ave 
inceso . Ve serva de regola i per vu in casa no 
ghe xè ne Cipro, né Candia. (farté. 

S C £ N A XIV. 

Mansieur le Blesu , fri Mmrumtte . 

Men. XjlH, ab, ah. Costai mi fa rider di cuore. H 
un buon uomo, ma è troppo italiano. Ma che 
m* importa, s" ei non mi vuole introdurre ? Che 
bisogno ho io di questo mezzo ? Non ho fran- 
chezza bastante per battete» e tarmi aprkè? O di 
casa. (b*m. 

Msr. Chi batte ? ( *ll* finestra . 

Afe». Vi i Madama ... di ! Marionette! 

À**r.Monsieur le Bleaul 

Man. Tu qui* 

Msr. Voi in Venezia l ' * 

M*n.$ì. Madama Rosattra è in casa ? 

M*r. Salite , salite , che parleremo con còmodo . 

( chiude l* finestra , ed afre l* pori* . 

Mcn.dì questo è il vuò vivere. {entri t* cam » 
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SCENA XV. 

Rosaura a sedere leggendo un libro , poi 
Marionette . 

Ros. Dilla erudizione» che è questa! Chi ha scritto 
questo libro » l'ha fatto con animo di farsi ben 
volere dalle donne . ( legge . ) Il padre deve prov- 
vedere alla figlia il marito , ed ella deve provve- 
dersi del cicisbeo . Questo sarà V intimo segretario 
della Signora, e di esso avrà più soggezione > che 
del marito . La persona più utile ad un buon ma- 
rito suol essere il cicisbeo , perchè questo lo solleva 
di molti pesi , e modera lo spirito inquieto di una 
moglie bizzarra. Questo autore incognito non ha 
scritto per me . Io fin che fui maritata» non ho 
voluto d* intorno questi ganimedi , che pretendo- 
no comandare più del marito. Chi non ha cicis- 
bei» è soggetta ad un solo , chi ne ha, moltiplica 
le sue catene. 

Mar. Non vorrei disturbare la vostra lesione . 

Ros. Prendi questo tuo libro» non fa per me. 

Mar. Che non piaccia a voi , mi rimetto $ ma crede* 
temi » che in oggi è la grammatica delle donne. 
Ma lasciamo ciò » che meno ci deve importare , 
Signota mia » la sorte vi offre una felicissima con* 
giuntura di profittare del vostro merito. 

Ros t Ed in che modo ì 

Mar. Vi è uncavaliet francese > che arde per le vostre bel* 
lezze, e sospira la vostra corrispondenza. 

Ros. Come si chiama questo cavaliere ? 

Mar. Monsieur le Bleau. 

Kos. Ah lo conosco . Jer seta ballava de* minile al fc* 
+ ttl. 
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la mano , ?par<?va mi volesse storpiare . 
àdar. Ciò non importa $ è un cavaliere molto ricco , e 
nobile , giovine , bello , e spiritoso ; niente geloso , 
niente sofistico , e poi basta dire, che sia francese. 

Kos. Tu non vuoi lasciar questo vizio di esaltare in 
ogni minima cosa la tua nazione. 

JSdmr. Ma se dico la verità . In somma egli è nell'an- 
ticamera, eie aspetta la permissione di entrare. 

Kos. E tu T hai introdotto in casa con tanta facilita ? 

JtefcwyE* mio paesano. 

Kos. Che importa a me, che sia tuo paesano ? Devo 
saperlo anch' io . 

Mar. Eh via non mi fate la scrupolosa . Anch' egli 
avrà degli anelli. 

Kos. Eh non mi fare- 1' impertinente , che poi poi . . . 

Mar. Burlo, burlo, signora padrona. Se non volete eh* 
ei passi ... 

SCENA XVI. 

Monsieur le Bleast, e dette. 

Mon. J.VX Arionette , dorme madama ? 

jA6w.No, signore, ma per ora non può..: 

Mon. Eh j se non dorme, dunque permetterà > eh'- io 
m* avanzi . ( entra nella camera . 

A£*r. Che avete fatto? (aMonsiear. 

Kos. Signore^ qui non si costuma si francamente... 

Mon, Eccomi a vostri piedi a domandarvi perdono della 
mia impertinenza. Se avete bello il cuore, come 
bello è il vostro volto , spero non me lo saprete 
negare . ( s* inginocchia . 

Mar. (Bravo , monsieur le BleaU! ) 

Ito. Alzatevi; 1' error vostro non è sì grave > che v* 

ab* 
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abbiate a gettar ai piedi di chi non merita si te- 
nere umiliazioni. 

J4m. Oh cielo! Le vostre parole mi hanno ricolmo il 
cuore di dolcezza. 

Ito. (Ancorché vi sia un poco di caricatura , questa 
; maniera obbliga infinitamente.) 

Mon. (Marionette, di te con ho più di bisogno 5 puoi an- 
dartene a far gli affari di camera. ) 

Mar. Mi comanda, signora padrona? 

Ros. Avanza due sedie. 

Mar. Eccole . ( Ricordatevi , monsieur , del costume del 
nostro paese . ) (a Mensieur* 

Mon. Sì, i guanti per la cameriera vi saranno. 

M*r..(hx quanto a questo poi mi piace l'usanza in- 
glese. Quel subito e la bella cosa. \f*rtt. 

SCENA XVII. 

RcsaurSy e monsitm le Bica*. 

JHo»,Ah madama! il cielo, che fa tutto bene, non 
può aver fatta voi sì bella per tormentare gli a- 
manti; onde dalla vostra bellezza argomento la 
vostra pietà. 

Ros> Siccome, so di non esser beila, così non mi van- 
to di esser pietosa. 

M*».L& bassa stima, che Volete aver di voi medesi- 
ma, proviene dalla vostra gran modestia. Ma vi- 
va il cielo! Se Apelle dovesse ora dipinger Vene* 
re, non potrebbe fere che il vostro ritratto. 

Ros. La troppa lode, monsieur , degenera in adulazione . 

Min. Io vi parlo col cuore sincero, del miglior senno, 
ch'io m'abbia, da cavaliere, da vero francese > 
voi siete bella sopra tutte le belle dircpiesta terra « 

JU/. ( £ seguita di questo passo.} 

M**> 
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Mou.AU* belkzxa naturale irete poi aggiunta la beli* 
arce di perfettamente assettarvi il capo, càe mi sem- 
brate una Flora. Chi vi ha frisato, madama? La 
nostra Marionette? 

Ras. Ella per l'appunto. 

Mm. Conósco la maniera di Parigi. Ma, vi domando 
perdono» un capello insolente vorrebbe desertare 
dal vostro tuppè. 

Ros. Non sarebbe gran cosa. 

Mon.Oh perdonatemi, sta male. Lo leverò, se vi con- 
tentate. 

Ros. «Chiamerà la cameriera . 

Mon.No-, voglio io averi* onore di servirvi: aspettate. 
( Tira fuori di tasca un astuccio > da cui cova U 
forbici , e togli* il espello a Rosaura ; poi dal me- 
desimo astuccio cava uno spille** , e le accomodai 
capelli . Trovando , che non va bene, da un* altra 
tasca tifa fuori un piccolo fettine nella sua custo- 
dia , e accomoda il tuppè . Da una scatola d ar- 
gento tira fuori un buf etino con polvere di Cipro , 
e le da la polvere dove manca % poi dall* astuc- 
ci* cava il volteilino per levar la polvere dalla 
fronte . Con un fazzoletto la ripulisce , dopo tira 
fuori uno specchio , perche si guarda } e finalmente 
tira fuori una boccetta *on acqua ederosa , e se la 
getta sulle mani per lavarsele , e se le asciuga col 
fazzoletto , dicendo qualche parola j frattanto che fa 
tutte queste funzioni, e Rosaura si va maravi- 
gliando y e lascia fare , dopo , sedendo , seguita . ) 
In verità ora state perfettamente. 

Ras, Non. si può negare, che in voi non regni tutto 
il buon gusto , e non siate il ritratto della ga- 
lanteria . 
Mon. Circa al. buon gusto, non fe per dire, ma Pari- 
gi Iacea di me gualche stima . I Sarti francesi 

tus» 
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tutti tengono meco corrispondenza per commuc&r* 
mi le loro idee, e non mandano fuori una nuo- 
va moda, senza la mia approvazione. 

Ros. Veramente si vede, che il vostro modo di vestire 
non è ordinario» 

Mon. Ahi Mirate questo taglio di vita! (s'alzs, e pas- 
seggi*-) Vedete quanto adornano la persona que- 
sti due fianchi! Appunto l'equilibrio, in cui son* 
eglino situati, 'è la ragione , per cui mi avete 
veduto riuscire mirabilmente nel ballo. 

•Mas. (Non si potea far peggio.)' 

Mon. Ma io perdo il tempo in cose inutili , e mi scor- 
dava di dirvi, che mi piacete eccessivamente $ 
che vi amo quanto la luce degli occhj miei , e 
desidero la vostra corrispondenza per unico refri- 
gerio delle mie pene. 

Ros. Signore, che io vi piaccia è mia fortuna , che 
voi mi amiate e vostra bontà j ma il corrispon- 
dervi non è in mio arbitrio. 

Mon. Da chi dipendete ? Non siete padrona di voi me- 
desima ? 

Ros. La vedova e soggetta allb critica pia d* altra don* 
na. Se mi dichiarassi per voi, non si farebbe al* 
tro che parlare di me. 

Mon. Ma voi non avete da far caso di questa gente . 
Dovete vivere secondo il buon sistema delle don- 
ne prudenti. 

Ros. La donna prudente o deve vivere a se , o deve 
accompagnarsi con uno sposo. 

Mon. Questa proposizione potrebbe non esser vera, ma 
se così volete, io vi esibisco uno sposo. 

Ros. £ chi è questi, signore? 

Mon. Le Bleau , che v' adora . Io , mia cara , vi donerò la 
mia mano, come vi ho donato il mio cuore. 

Bjts. Datemi qualche tempo a risolvere. 

Mon. 



A T T O P R I M 0. 5, 

Mon. Sì, mio bene» prendete quanto tempo vi piace; 
ma intanto non mi .lasciate morire. 

(s accosta per prenderla per la mano. 

Hw. Eh, monsieur, un poco più di modestia. 

Mon. Non si permette alcuna picciola cosa ad uno , che 
deve essere il vostro sposo? 

Xas. E' ancor troppo presto. 

Hon. Ma io ardo, e non posso vivere. (terna come 

> Qopra. 

Ras. (Convien finirla.) (s'alza. 

Mon. Non mi fuggite . Abbiate pietà . (le va dietro i 

Kos. Modestia, vi dico. Siete troppo importuno, 

Mon..(S* inginocchia.) Vi domando perdono. t 

Rfis. I £ siamo da capo . ) Deh alzatevi , e non mi da* 
te in simili debolezze. 

Mon. Madama, un affanno di cuore m' impedisce levar da 
terra senza il soccorso della vostra mano. - 

&>/. Via» v ajucero a sollevarvi» ( gli dà la mano , 

(ed egli la bacia. 

Mon. Non é buon amante chi non sa .commetter dei 
furti. 

Ito. Ah! monsieur, siete troppo accorto. 

Mon. E voi troppo bella . 

Kos. Orsù , non mi e permesso goder più a lungo le 
vostre grazie. 

Mon. Sarei indiscreto , se pretendessi di prolungarvi l' in- 
comodo. Partirò per lasciarvi in tutta la vostra libertà . 

Kos. Mi riserbo ad altro tempo il rispondere alla vo- 
stra proposizione. 

Mon, Questa mano è impegnata per voi . 

Kos. Ed io non son lontana dall' accettarla . ( Ci pen- 
serò molto bene prima di farlo.) 

Mon. Addio , mia regina , governatrice del mio cuore , 
e de* miei pensieri . Che bellezza ! Che grazia ! 
beccato, che non siate nata a Parigi! (parte. 
La Vedova Scaltra. C SCE- 
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S G E N A XVIIL 
ResaufM s$ld* 



(Erto! se fossi natatt Parigi* varrei qualche cosa d£ 
più! Io mi pregio essere di uà paese ove regna 

•il buon gusci» quanto in qualunque alno ♦ Italia 
in oggi dà regola nella maniera di vivere. Unisce 
tutto il buono delle nazioni straniere» e lascia lo- 
ro tutto il cattivò. Questo. è, che la fende. am- 
mirabile, e che fa innamorare del suo soggiorno 
tutte le Barioni dei mondo . Questo Francese non 
irti dkjriacertbbe, se non fosse cosi affettato. Po» 
bito, che le sue parole sieno tutte studiate , che 
'non sia veramente sincero, e che abbia a. riuscire 
più volubile dell'Inglese; onde se quegli non pro- 
mette d* amarmi fuori di questa città , temo che 
questi cominci anche in essa a nausearsi dell* a* 
mor mio. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Rosaura. 
i/ Dottore, e Rtsaur*. 

P. - 
Are > che il mio genitore si sia scordato di 
^.me$ non venite mai a vedermi. . - " 

Dot. Figliuola mia , lo sapete $ ho i miei affari , e 
non avendo entrate , conviene , che mi- procacci il 
vitto co' miei sudori, 
ito/. Se avete bisogno di qualche cosa, comandate. 
Dot. No, non voglio caricarvi di maggiori pesi . Pur 
troppo tenendo con voi Eleonora vostra sorella , mi. 
sollevate dal maggior fastidio del mondo. 
fr*. Bisognerebbe procurar l'occasione di maritarla. 

C x Dot. 
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1 Dot. Per "questo sono venato dà voi . Sappiate ; che il 
signor Pantalone vostro cognato inclinerebbe a 
' | sposarla. (. ,' / 

X&s. Oh S non le date un vecchi • 
Dot. Un vecchi*. ITforete preso anche voi . 
Kos. E per quelttrvi dico, che non lo diate a lei. 
Tfot. Basta , jfrrlexò con la ragazza , e s' ella v* incli- 
ni na> non' le tògliamo la sua Tortuna. . 

ScW* inelip^, lo faccia. Ma|ì^yvertlte di non vio- 
lentarla^ . ,v , • \v> * r 
wr, ? v °ì Rosàura ? volete rimaritarvi ? . ^ 
\os. Perchè "no? ; Se mi e api tasse Uba buona occasione» 

forse 1* atòraccerei . t ] 

DS&r. Vi è un cavaliere spagnuolq*, che ha dell'incoi-: 
r" nazione jfer voi. 
[tbs. Come si chiama >--'*" 
Uw. Don Alvaro di Casùglia. 
Kos. Lo conosco. Era jet sera alla festa di ballo . 
Dot. Egli m' ha pregato accio V introduca da voi , ed 
è venuto meco sin qui. So, che è un cavaliere 
pieno di civiltà , e ai onestà , onde se non ave- 
te cosa in contrario , mi farete piacere a ricever- 
lo , tanto più , che può darsi non sia inutile 
per voi la $ua inclinazione. 
Jtos. Quando mio padre me lo presenta , non ricuso ri- 
cevere il cavaliere spagnuolo . 
Dot. Figliuola mia, sarebbe berfe., che vi rimaritaste . 
. Compatitemi > se ve lo dico . Una vedova sui 
, ; festini non fa la migliore figura di questo .mon- 
do . ( furti . 



SCE^ 
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S C E N A II. 

Rosata* , fot don Alvaro . 

Ras. J-VXl mortifica gentilmente . Ma gran conqui- 
ste > che ho fatte io jeri sera ! Tutti rimasero 
incantati . Non so , che cosa avessi di straordi- 
nario . Ma ecco lo Spagnuolo . Viene con passo 
geometrico . Solita gravità della sua nazione . 

Alv. Riverisco donna Rosaura dei Bisognosi . 
Ros. M'inchino a D. Alvaro di Castiglia. 
Alv. Vostro padre mi ha obbligato > eh' io venga a 
darvi il presente incomodo , ed io non ho man- 
cato di compiacerlo , anche per il piacere di ri- 
verirvi. 

Kos. Mio padre è stato troppo indiscreto a dare a voi 
un sì gran disturbo , e condurvi ad annojarvi del- 
la mia stucchevole conversazione . 

Ai^v. Voi siete una dama di molto merito > e però tro- 
vo bene ricompensata qualunque pena per voi mi 
prendo . 

Zos.. Vuol favorire? S'accomodi. 

Ah'. { £' ancor più bella di giorno > che di notte . ) 

( siede .' 

<Ros. ( Mi mette in una gran soggezione . ) (siede , 

*Akv. Eccovi una presa del mio tabacco . 

(le dk il tabacco, 

Kos. Veramente prezioso. 

Al*v. Questo r ebbi jeri con una staffetta speditami 
dalla Duchessa mia madre. . 

Kos. Certo non può esser migliore. 

-rf/v. Eccolo al vostro comando. 

Kos. Non ricuserò 1* onore di metterne un poco nella 
mia tabacchiera, 

C 3 A<v. 
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jilv. Servitevi della mia . 

Ros. Non permetterei , die doveste restame s*nza. 

Alv. Ebbene , datemi in cambio la vostra . 

Ros. Ma la mia è d' argento, e la vostra è d'oro. 

Alv. Che oro ! Che oro ! Noi stimiamo 1' oro come il 
ftngQ . Fo più conto di una presa del mio tabac- 
co , che di cento scatole d'oro. Favorite. 

Ros. Per compiacervi. (fs il cambio dell* scstoU. ) D. 
Alvaro , come vi piace la nostra Italia ? 

Alv. F bella , ma non ci vedo <jadT aria maestosa > 
che spira per tutti gli angoli della Spagna. 

Ros. £ delle italiane , che ne dite ? 

Alv.'Non conoscono la loro bellezza* 

Ros. Perchè? 

Alv. Perche s* avviliscono troppo ; e non sanno soste* 
nere bastantemente il decoro del loro merito . 

Ros. Ma che ? Le vorreste superbe ? 

Alv. Le vorrei più gravi > e meno popolari . 

Ros. Ma > il nostro costume i tale . 

Alv. Piano , non parlo di voi. Vói non sembrate itar 
liana. La scorsa notte mi sorprendeste. Vidi sfa- 
villare dai vostri occhj un raggio di luminosa 
maestà > che tutto mi empiè di venerazione , di 
rispetto , e di maraviglia . Voi mi sembraste per 
T appuntò una delle nostre dame > le euali mal- 
grado la soggezione , in cui le teniamo > hanno 
la facoltà d'abbattere, ed atterrare coi loro sguar- 
di . 

Rirs. Vi ringrazio della favorevole prevenzione , che di 
me avete. Ma avvertite a non ingannarvi. 

Alv. Uno spagnuolo non è capace di restare abbaglia- 
to. Noi abbiamo la vera cognizione dei merito « 
'Ros. Lo credo» ma qualche volta la passione fa trave- 

i dere. 

Alv, No j no , non è possibile , che gli spagnizoK ami 4 

no 
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no per una passione brutale. Prima d'accendersi, 

vogliono conoscer 1' oggetto delle loto fiamme . 

La bellezza appresso di noi non è il pia forte 

motivo dei nostri amori, 
,R$s. Ma di che dunque vi solete invaghire ? 
Alv. Del contegno , e della gravita . 
Ros. ( Genio veramente particolare della nazione . ) 
tdlv. Non vorrei esservi di soverchio incomodo . Che 

ora abbiamo? 
Ros. Sarà il mezzo giorno poco lontano. 
Alv. Vediamo, che dice il nostro infallibile . (tirnfu+ri 

V orologio . ) Questa e* 1* opera piò perfetta del 
Qumre Inglese. 

Kos. In Ispagna non fanno orologi? 

Alv. Eh pensate! In. Ispagna pochi travagliano. 

Ros. Ma come vivono le genti basse? 

Alv. In Ispagna non vi è gente bassa. 

Ros. (Oh questo è originale I) 

Alv. ( Mentre vuol guardare le ore , gli cusen in terr* 

V orologio . ) Va al diavolo . ( gli dà un etisie , # 

( lo gettm i» fondo delle eco**, 

Ros. Che fate ? Un orologio cosi perfetto? 

Alv. Quello , che ha toccato i mici piedi , non è pia 
degno della mia .mano, 

Ros. Dice bene. 

sUv. Ma voi in mezz'ora che siete meco, non mi av^- 
te ancor» richiesto cosa veruna . 

Ros. Non saprei di che pregarvi , oltre V onore della 
vostra grazia. 

Alv. La grazia d* uno spaglinolo non si acquista si fa- 
cilmente ; siete bella , siete maestosa , mi piacete , 
vi amo , ma per obbligarmi ad esser vostro > vi 
mancano ancora delle circostanze . 

Ros. Favorite dirmi che cosa manca . 

Alv. Sapere in guai grado di stima teniate la nobiltà . 

C 4 £". 
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Itoh Essa è il mio nome. 

Afa. Conoscere se sapete sprezzare 1' anime basse, ed 

e ignobili. 

Ros. Le odio, e le abbonisco. 

Alv. Sperimentare se avete la virtA di preferire im 
gran sangue ad una vana bellezza. 

Ros. Di ciò mi pregio costantemente. 

Alv. Or siete degna- della mia grazia . Qjiesta è tutta 
per voi. Disponetene a piacer vostro, (s* alxj*. 

Ros. Volete di. già lasciarmi ? ( s' *lz* eli* pttre . 

Alv. Non voglio pili a lungo cimentare il mio conte- 
gno . Comincerei ad indebolirmi . 

Ros. (Voglio provarmi se so dargli gusto ali* usanza 
del suo paese.) ( si mette in graviti.) Da m» 
non sperate uno sguardo men che «evero. 

Alv.Cosl mi piacete. 

Ros. Vi lascierò penare prima d* usarvi pietà. 

Alv. Lo soffrirò con diletto . 

ftw. Ad un mio cenno dovrete trattenere sino i sos* 
piri. 

Alv. Che bel morire per una dama , che sa sostenere 
la gravita! 

tLos. Principiale ora a temermi . Partite . 

Alv. Sono costretto a obbedirvi. 

Ros. Non mi guardate. 

Alv. Che incanto è questo,! Che severità prodigiosa I 
Provo il massimo dei contenti nel sofferire la 
maggior pena del mondo, (si volt» un poco, * 

(con un sospiro parte. 
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SCENA IIL 

Rùsaur* sol*. 

Hi questo è il più ameno Carattere di quanti ne 
abbia trattati. Ha piacere di essere tormentato» 
e in grazia di questa sua idolatrata gravità fa 
più conto dei disprezzi > che delle finezze . Ec- 
comi provveduta di quattro amanti , ognuno dei 
quali ha il suo merito , e le sue stravaganze.. L* 
Italiano è fedele r ma troppo geloso : l' Inglese è 
sincero , ma incostante : il francese è galante > 
ma troppo affettato : e b Spagnuolo è amoroso > 
ma troppo grave . Vedo , che volendo levarmi 
dalla soggezione , uno di questi dovrei scegliete, 
ma quale ancor non saprei . Dubito poi che do- 
vrò preferire il Conte ad ogni altro , tuttoché 
qualche volta mi si renda molesto coi suoi sospet- 
ti gelosi. Egli è il primo» che misi è dichiara- 
, i to> e poi ha il privilegio sopra degli altri d'es~ 
' y sermi quasi paesano* ptirilegio > che assai preva- 
le in tutte le nazióni del mondo. (psrtt. 

SCENA IV. 

Camera nella Locanda. 

Mammut' U BUau , ed Arlecchino . 

Mon. JL U sei un uomo spiritoso $ è peccato , che ti 
perdi in una locanda > ove non può spiccate la 
tua abilità. 

Ari. Ghe dirò» patron ; siccome la mia gran abilità 

la 
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la consiste in magnar , no me par de poder tro- 
var mejo. d'una locanda. 

Morì No > amico > non è questa la tua abilità . Cono- 
sco io dalla tua beli' idea , che sei un capo d* 
opera per fare un* ambasciata amorosa. 
.Ari. In verità V è un cattivo astrologo > perete mi 
non ho mai fatt'el mezan. 

Àio*. Ecco , come in Italia si cambiano i termini a 
tutte le cose . Che cos' è questo mezzano ? Un 
ambasciatore di pace > un interprete dei cuori a- 
manti, un araldo di felicità , e contenti , merita 
tutta la stima, ed occupa i più onorati posti del 
mondo . 
,Ari Ambasciator de pase , araldo di felicità , e con* 
tenti» in bon italian voi dir batter l'azzalin. 

Mon. Orsù 9 io sarò quello , che metterà in luminoso 
piospetto la tua persona . Conosci madama Ro- 
6aura cognata di Pantalone dei Bisognosi? 

Ari Signor si, la conosso. 

Mon^Hù tu coraggio di presentarti ad essa in mio no- 
me > e recarle in dono una preziosissima gioja, 
. eh 1 io ti darò ? 

Ari, Elo fimi qualche anello? 

Mon. Oh altro , che anello ! E' una gioja , che non ha 
prezzo . 

Ari Perchè se 1' era un anello , no la lo toleva sigu- 
ro . Basta me proverò , ma la se arrecorda , che 
ogni fadiga merita premio . 

Mon. Eseguisci la commissione > e sarai largamente ri- 
compensato. 

Ari La me diga cara eia: Vusioria el mai sta in In- 
ghilterra? Salo r usanza de quel ptesef 

Mon, Non <4 sonp sta#u e .non .so ài qual usanza tu 
parli . 

Ari la sappia , che in Inghilterra se usa regalar avanti . 

Mon. 
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JUto. Queste da noi non si costuma, . La mercede non 
dee precedete il melico « Opera bene > e non te- 
mere. 

Ari. Basta , mi stagh sulla vostra parola. 

Jden. Non voglio però , che tu dica esser un servitore 
di locanda > che non mi conviene mandarti con 
questo titolo. 

Ari. Chi ojo da dir che son? 

Mon. Devi passar per il mìo cameriere , giacché come 
tu sai , sono tre giorni, che l' ho licenziato dal 
mio servizio. 

Ari. Ghe voria mo i abiti a proposito. La vede 
ben ... 

Mon. Vieni nella mia camera . Ti vestirò alla fran- 
cese . 

Ari. Alla francese ì Oh magari ! Anca mi deventero 
monso. 

Mon. Dovrai porti sul gusto della nostra nazione , drit- 
to* svelto, spiritoso , pronto . Cappello in ma- 
no , riverenze senza fine , parole senza nomerò > 
e inchini senza misura. - 

{Arlecchino si va provando,* non gli riesco. 

Mon. Ecco la gioja, che tu le devi recare . Questo é 
il mio ritratto; e son sicuro, ch'ella apprezzerà 
la delicatezza di questa effigie , pili che la ricchez- 
za di tutte le giojè del mondo . 

Ari. Oh che zoggia! Oh che bella zoggia ! 

Mon. Odi mio caro Arlecchino , odi il complimento , 
che le dovrai fare per me; apprendilo bene, non 
te ne dimenticare parola , poiché in ogni accento 
é rinchiuso un mistero. 

Ari. No la se dubita, la diga pur, che f ascolto. 

Mon.'tu le devi dire cosi: madama, chi aspira a far- 
vi 1* intiero dono del rispetto» , e umQe origina- 
le , v' invia anticipatamente il ritratta « Tenetelo 

in 
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in luogo di amotoso deposito fin tanto die la 
sorte gli conceda l'onore. . . 

Ari. Basta, basta, per amor del cielo . Non me ne 
reeprdo più una parola . 

•Afe». Orsa vedo, che tu hai poca memoria . Sai leg- 
ger e ? 

Ari. Qualche volta. 

Mon. Vieni nella mia camera , che lo registrerò sopra 
un ibglio . Lo leggerai tante volte anche ti resti 
nel capo . 

Ari. Se r ho da lezer fin che el me resta nella me- 
moria, ho paura da averlo da lezef tutto el tem- 
po de vita mia . 

Mon. Caro Arlecchino , seguimi , non ti trattenere . So- 
no impaziente di sentir la risposta , che madama 
avrà la bontà di mandarmi, e a misura della ri- 
sposta sarai ricompensato . Avverti di custodire 
fon ogni esattezza la gioja , che ora ti diedi. 
Gioja, che ha fatto sospirare le prime Principes- 
se d* Europa . ( parte . 

Ari. Gioja, che faria sospirar un pover* om dalla fa- 
me . ( parte . 

SCENA V. 

Il Conte , poi Toletto Lacchè . 

Con. XVOsaura restp meco sdegnata , chiamandosi of- 
fesa dai miei gelosi sospetti . Convien placarla . 
Finalmente conosco, che la gelosia è un tormen- 
to dell*, amante , è un' ingiuria all' amata . Sjtero 
con questa . lettera facilitarmi il di lei perdono , 
t ritornare al dolce possesso della sua grazia. 
Lacche. 
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Toh Illustrissimo. 

Con. Sai dove stia di casa il signor Pantalone dei Bi- 
sognosi ? 

Tol. Illustrissimo sì. 

Con. Conosci la signora Rosaura sua cognata? 

Tol. Illustrissimo sì, la conosco. 

Con. Devi andare alla di lei casa , e portarle questa 
mia. lettera. 

Tol. Vosignoria Illustrissima sarà servita. 

Con. Procura farti dar la risposta. 

Tol. Illustrissimo sì. 

Con. Con questa occasione osserva se ri è nessuno a 
conversazione . 

Tol. Vosignoria Illustrissima lasci fare a me» 

Con. Fallo con buona maniera^ 

Tol. Non abbia timore > illustrissimo , che questo è il 
nostro mestiere . Si stima più un lacchè > che sap- 
pia portare una lettera > che uno» che sappia cor- 
rer la posta. (parto. 

Con, Convien poi dire la verità, i nostri servitori ita- 
liani son tutti pieni di civiltà ; qualche volta col 
troppo lustrarci ci burlano , ma non importa. L" 
adulazione è una minestra) che piace a tutti. 

(fatte. 
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SCENA VI. 

Milord, poi Jtirtf. 

Milord passeggia da se sólo senza parlare su e già 
per la scena , poi tira fuori ano scrignetto di 
gioje, e le guarda, indi lo chiude, e chiama. 

MU. Blrif. 

Bir. (Viene, e si cava il cappello senta parlare. 
Mil. Prendi questi diamanti, portali a madama Rosau- 

raj Ja conosci? 
Bir. Sì signor e. 

Mil. Dille, che smodo te, non potendo andar io. 
Bir. SÌ signore. 
Mil. Portami la risposta. 

Bir. Sì signore. (parte. 

MB. Mille ducati > ah! Costan poco. Merita più . Si 

fari, si farà. (forte, 

S C E N A VII. 

Arlecchino con un foglio in mano avuto 'fai 
francese, poi D. Alvaro, - 

Ari. OTA volta poi esser , che arriva a far la me 
fortuna: aboncont, el Frances me vestirà, e spe- 
reria de avanzar l'abit, se Tè galantomo , come 
i altri francesi , che ho cognossù . No vorave 
scordarme el complimento, che ho da far a sio- 
ra Rosaura . El tornerò a lezer per cazzarmelo 
ben in te la memoria. (Apre il foglio, e ve- 
(dendo venire le Spagnaoh, lo serra, e lo ripone. 

Alv. 
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Ah. Galantuomo . 

Ari. (Guarda interno , non credendo parli con Ini. ) 

Con chi parlelo? 
Alv. Amico , parlo con te . 
Ari La ringrazio della bona opinion. 
Ah. Dimmi , conosci donna Kosaura , cognata di D. 

Pantalone? I 

Ari. Signor si, la conosco. (Diavolo tutti intorno cu- 

stia!) 
Alv. Tu avrai V onore di presentarle in mio nome un 

.-.' tesoro. ■* 

Ari. Un tesoro? Una bagatellaJ Lo presenterò; ma la 

se recorda, che ogni premio *ol la so fadiga. 
Ah. Prendi, portale questo foglio, e sarai largamente 

rimunerato . 
Ari. Lio questo el tesoro? 
Al*v. Sì, questo & un tesoro inestimabile. 
Ari. Cara eia , la perdona la curiosità , coss* elo mo 

sto tesoro?: 
Alv. Questo é l'albero del mio casato. 
Ari. (So ne ride.) (L'è un tesoro compagna della 

zoggia del Franzese.) 
AIv.Ijo darai a donna Rosaura, e le dirai cosi* Gran 
dama , specchiatevi nei gloriosi antenati di D. 
Alvaro vostro sposo, e consolatevi , che avrete 1* 
onore di passare fra l'eroine spagnuole. ' 
Art. La senta, el tesoro lo porterò, ma tutte ste pa- 
role è impossibile , che mi le diga . Se la Voi , 
che me le arecorda, bisogna che la le scriva. 
Ah/. Sì, lo farò 5 vieni alla mia camera, e se mi por- 
ti una lieta risposta , assicurati , che vi sari un 
piccolo tesoretto ancora per te. 
Ari. No vorave, che el piccolo tesoretto fosse qualche 
piccolo alberetto. (Ma co ste do incombenze spe- 
lo de far una bona zoraada . ) ( Parte con 2). Alvaro . 

SCI* 



0* za vedova scaltra 

SCENA VUL 

Cannerà di Rosaura eoa tavolino, caia, calamaro, 
e sedie. 

Il Vettore y od Eloomors. 



Dot. Jl IgliuoU mia, il partito, ch'io vi proponga , 
delle nozze del signor Pantalone è molto . avan- 
taggioso pei voi, mentre se il signore StefaneUo 
era ricco, suo fratello, che ha aggiunte alk pro- 
prio le facoltà ereditate, deve essere ricco al dop- 
pio. 

E/*. Caro signor padre > per dirvi la verità , non ni 
dispiace altro , che la sproporzione dell' età : io 
troppo giovine, ed egli troppo vecchio. 

Dot. La U lui età avanzata non vi ha da far ostaco- 
lo. Egli è un uomo garbato , sarto , e gioviale, 
e quello che più imporca , vi vuol bene , e vi 
tratterà da regina. 

Efr. Mentre credete voi , che possa essere un matri- 
monio conveniente per me , non ricuserò di far- 
lo, coli* unico oggetto di obbedire un vostro co- 
mando. * 

Dot. Brava, k mia figliuola; voi mi consolate . Vado 
subito dal sigpor Pantalone , e prima, che qual- 
che altra idea lo frastorni , vo* procurare d* assicu- 
rar la vostra fortuna. (psrte. 
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SCENA IX. 

Eleonora, fot Marionttte. 

Ili. JLJ Una gran lusinga quel dire sarò ricca, sarò 
padrona . Ma queir esser vecchio il marito , non 
mi finisce . Marionette , ti io da dar una' buona 
nuova. Son fatta la sposa. 

Mar. Me ; ne rallegro infinitamente; ma s'è lecito > chi 
è lo sposo? 

Ile. Il signor Pantalone. 

Mar. E questa la chiamate una buona nuova? Erte, sie- 
te allegra, e contenta? 

Ile. Perchè no? Non è egli forse un buon partito? 

Mar. Sì > per una vecchia di cinquant' anni > ma non 
per voi., che siete una giovanetto . 

Eie. Anch' io pensava prima cosi $ ma poi in riguardo 
della sua ricchezza , 1* esser vecchio mi pare che 
poco importi. . 

Mar. Importa moltissimo , importa tutto . Domandate- 
lo a vostra sorella, che cosa voglia dire una gio- 

'. vane maritata ad un vecchio . Se fosse lecito il 
dirvi tutto , ve ne farei passare la voglia . Io non 
son vecchia , e dei mariti ne ho avuti tre , ma 
se dovessi rimaritarmi , lo. vorrei giovinetto di 
primo pelo . 

Eie, Certamente, se lo trovassi, anch' io non direi di 
no. 

Mar. Per voi , che siete una giovine di buon garbo , 
disinvolta, e di spirito, vi vorrebbe per l'>appvui- 
to un francese . v 

EU. Trovarlo un francese, che. mi volesse. 
Mar.ILhy quando non valete altro, ve lo troverò io. 
la Vedova Scaltra. D #'. 
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EU. Ma oltre l'esser giovine, lo vorrei bello , e ric- 
co. ♦ * 

Mar. Di questi non ne mancano in Francia. 

Eie. Dovrò io andare in Francia- a maritarmi ? 

Mar. No, mia signora , in Venezia ne capitan tutto* 
di . Ce ne sarebbe uno a proposito , il quale mostra 
essere inclinato per vostra sorella $ ed essa pare , 
che poco gli corrisponda . Potrebbe darsi che si 
dichiartvy per voi. 

EU. Se ama mia sorella , non si curerà di me . 

JM#r„Eh> facilmente poi questi parigini si cambiano, 
Con due sospiri lo fate cader in terra. 

EU. Tu me lo dipingi per incostante. 

Mar. Che* imposta a voi ì Qitando siete maritata > vi 
basta. 

EU. E F amor del marito ? 

Mar. Oh ne sapete poca. Parliamo d* altro . La volete 
vedere questo francese ? " j ». 

Eh. Lo vedrà volentieri. -. 4 

Mar. Lasciate condurre 1* altare a me. Già vostra sorel- 
la è perduta per il geloso , e non fa stima di 
veran altro: peggio per lei. Sarà la Vostra forti*' 
na. Un francese! Oh che matrimonio felice! 

Eie. Ma la parola» che ho dato a mio padre* ài spo- 
sar il signor Pantalone? 

Mar. Ditegli che avete cambiata opinione . 

EU. Mi chiamerà volubile^ 

Mar % Scusatevi con dir: son donna. 

EU. Mi sgriderà. 

Mar. Lasciatelo dire. 

EU. Minaccerà . 

Mar. Non vi spicfentate . 

EU. Vorrà obbligarmi per forza . 

Mar.Lz festa non si può fare senza di voi , battete; 
sodo » - 

Mie. 



3f * fa ito è'ìtb^o: i* 

B/a Ho paura di non resistere. 

Mar. Lo dirò a vostra •orelklj tutte due vi assisteremo. 

tle 4 Cara Marionette * mi raccomando. 

SCENA X. 

'.1 • • 

Jto**r*4 t 4*fté < ■ • 

itdr. V Ettite, signor Jtoiautè i Venite in- séecorsd 
della vostra cara sorella . ftM> padre* ktf vorrebbe 
date in isposa a! signor Pantalóne toftrc* cògnàc 
toj ella apprende. dio fleif «na disgrazia) vttà non 
ha coraggio di opporsi ai comandi del genitore. 

He. Cara Rosata**, mi raccomando a Voi. 

JRos, Non dubitate, vi amo di cuore-, ne voglio abban- 
donarvi ad un afe sicwa dkpérazìflnè. Il signor Pan- 
talone me ne ha patiate s <é cjuàìiturique mio pa- 
dre gli abbia date buone speranze , io ho posta 
iti campo la liberta ^ òhe vi si conviene nella- 
elezion detto irato * della quale mi sono io di- 
chiarata garante à fronte di tutto il moikfo\ 

ih. Quinto vi devo! Giurò; *hé il' vdstió attore Jer 
me non è inferiore 4 quello di madie, 

kós. Ritiratevi nella vostra stanza. 

MU. Sé mio padre viene à sollecitatali , erte cosà riti 
Consigliate, di' io gii risponda? 

Kos. Ditegli* che in questo non potete risolvere senza 
A fri*. \ 

ÌU. Mi diri* thèjè padre, 

Ros. Rispondetegli , che io son quella , che Vi dà la 
dote. 

ttéj guasta risposta- gliela darò col malggktf piàcettf- 

del tofcKk. ( AUiiohette ricordati del Francese. } 

(f>im*o 4 MArÌ0P*ft0j e f*rt*. 

D x SCE- 
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; S C E N A XL 

ito**r*, t Marionette. 

Mnr. VJ Ertamente una madre non farebbe tanto per 
la signora Eleonora.., quanto esibite di far voi. 

Ito. L" amo teneramente . Ella e sempre stata meco , e 
in premio della sua rassegnazione procuro 'di ren- 
derla, per quanto posso» felice. 

Mnr.Y è in sala qualcuno, che chiama. Permettetemi, 
ch'io vada a vedere chi è . {perù, 

S C E N A XIL 

Mfisswty poi Marionette t poi Arlecchini 
'vestito Min francese . 

$*;. Uà Troppo barbara quella legge , che vuol dis- 
porre del cuor delle donne a costo della loro ro- 
vina. 

Mar. Signora , vi e un cameriere di monsieur le Bleau > 
che desidera farvi im* ambasciata. 

Jtos. Fa che passi. 

Mnr. Sapete per altro chi è costui ? E* il cameriere 
della Locanda , e Arlecchino , il quale dal Cava- 
liere francese è stato fatto suo cameriere. 

Kos, Il Francese va replicando gli assalti ; ma io pri- 
ma di cedere, farò buon uso di tutte le mie dir 
fesc . * ^ 

Mar. Venite, venite, signor cameriere francese. 

Ari (Viene f scende molti inchini enfienti a Rosanrn.. 

Jfos. Bravo, bravo, non ti affaticar davvantaggio . Parla, 
se hai qualche cosa da dirmi per parte del tuo 
padrone. 

. 1 Ari 
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Ari. Madama , per parte del mio padrone devi pte* 

/ sentarvi una zoggia. (f aria con linguaggio Alterato , 

'Kos. A me una gidja? 

Ari. A vói madama , ma prima di darla , b per dir 
meglio , di presentarla , devo farvi un compiimene 
to , del qual ire assicuro , che nò me àrecordo un» 
parola. '■ ' ' ' '• 

èiàr. Arlecchino, fti torto al tuo Spirito* 

Ros. Se non te lo ricordi , sari difficile" , cfte ib ]ò sen- 
ta. 

Ari. V arte dèli* omo suplisse alle avventure del caso . 
(Belle parole!) Ecco il gran complimentò regi* 
strato nel candido deposito di questa éàrta. 

&J. Bravo! 

Mar. Evviva . 

Ari. Ecco il foglio. Leggetelo voi , pcÀÒhè £cr conile 

darvi l'arcano, io non so né lèzer, riè scriver r 

(presenta il foglio** Rosaurà i 

kos. Sentiamo, Marionette , the bèlle , e galanti co-* 
«e sa dire il nostro Francese . ( legge . ) Madama 
la poca memoria del nuovo mia servitóre mi ol* 
bliga Ad accompagnare con queste righe uh pegno 
iella mia stima , che a voi addrizzo . fognatevi 
- & aggradirlo , o assicuratevi , eh' ei viene a voi 
accompagnato dA tutto il mio cuore. 

Mar. Che bello stile francese! 

Kos. Ebbene , miai* e «la cosa , che mt devi tu preseli- 
tare ? I 

Ari. Una zoggia preziosa -, una zoggia francese . Ec- 
cola, (le dà il ritratto. 
Rés. E* questa la giojà? 
Mar.Yi par poco? Il ritratto di un parigino? 
tot. E' qualcosa di particolare. 

Ari. Madama i vi prego della risposta» dalla qual di- 

D * pcn- 
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fende la consolazioadel padroa, e l'interesse del 

servito* . 
Ros. Volentieri . Attendimi , che or* in un momento 

fono, fa te. (vs al tavolino '0 scriver*. 

M*** Caro Arlecchino 9 .qua! nume tutelare ti ha proy» 

veduto di questa buona fortuna? 
Ari. Za , che la sorte me va beneficando sul gusto 

franzese , vago «perando de poderme infrancesar 

/colla, grazia di Marionette 7 
Mar. Se coltiverai questo ottimo gusto , credimi, farò 

qualche sconto di te. 
JirL Vedo adesco, che gh' ho della bona disposìzion , e 

se non ho (atto fin adesso la mia figura , è sta 

causa, no so se diga el fato, la sorte» Ja fbrft* 

ria, o il destino ; 
Jtf*r. Grazioso, grazipso}/. 
Ras* Prendi, ceco la breve risposta , che dovrai recare 

a ,monsieur le Bleau . Non essendo una lettera , 

non /a chiudo, e non le fo la soprascritta, 
Ari. Saralà una risposta consolatoria ? 
$os. Mi par di si. 

Ari. Posso sperar V effetto delle belle promesse ? 
Rot. Cip dipende dalla generosità di chi ti ha man. 

dato. 
Ari. Madama , con putto il core . ( con varie rive* 

tenti. 
Mar. Troppo confidente. 

Ari. Con tutto lo spirito. {facendo riverenti, 

&»r. Troppo elegante . 
Ari Con tutta confidenza, Bon zorno * V. S. (parte, 
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S C E N Ar XIII. 

Ras aura , e Marionette. 



Mar. V_iRedctemt , che lo satiro ài costui mi piace 
infinitamente . 

Ras. F un servitore grazioso. 

Afcr. Quando l'ha preso un franco», £oa ptoò essere 
senza spirito. 

&*, Sappi , Marionette , che il signor Pantalone si è 
disgustato meco, per aver io parlato contro alle 
nozze di mia sorella » Quasi quasi pareva afri vo- 
lesse licenziare- di casa sua $ ed io sono discosta 
a prevenire il di lui congedo; 

Mar. A voi non mancheranno case . 

Kos. Sì, ma una vedova sola non isti bene. ' 

M*r. Conducete j con voi la morella. 

M*k Ella ancora ha bisogno d* ossele custodita . 

4i*r. Andate in casa di vostro padre. 

Ras. Avrei troppa soggezione. 

Mar. Maritatevi . 

R*s. Questo sarebbe il partito migliore. 

Mar. Dunque, perchè lo diffèràe. 

Ras. Son confusa fra quattro amanti. 

Mar. Sceglietene nao * : ■ ". • 

frs. Terno irjgannaraù. 

Uar. Attaccatevi ai JEianowe, e non fitfibtfee. 

Ros. Ed io lo creda t*Sg*° ^^ -***** • 

Mar. Se non lo volete voi, iactittito ptende» a*e*tra 
• o- joiella. 

Ros. Ci penseisr, 

Mar. Osservate un lacchè* che via* ditta sala «fe- 
rendo . , < . 

D 4 *"• 
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&os. Che vorrà mai? Fallo passare. 
Mar. Un lacchè non ha. bisogno $ che g& si dica . So- 
no sfacciati di natura. 

SCENA XIV. 

Jelttto ZMcebèy « detti. 

J>J. k3Ervo umilissimo di Vossignoria Illustrissimi, 

Kos. Chi sei? 

lol. Sono Foletto lacchè dell'illustrissimo signor Con- 
te di Bosco Nei», ai comandi di V. S. Illustris- 
sima. 

J^**\ Lo volevo dke> ,ch' eia il servitore di un ita- 
liano. In Italia* non vi è carestia di titoli super- 
lativi . 

Ros. Che dice il Conte tuo padrone? 

Tol. L* Illustrissimo signor Conte mio padrone mandi 
questa lettera all' Illustrissima signora Rosaura ini* 
signora • (U dà la lettera « 

Ros. ( Legge flotto . 

Mar. Amico, siete stato a Parigi? 

Tol. Padrona no.. 

Mar. Saprete poco servite., 

Tol. Perchè? . .,.-.• 

Mar. Perchè la vera scuola si trova solamente colà. 

Tol. Eppure benché non sia stato a Parigi , so anch' io 
una certa moda molto comoda per i servitori, e 
la metterò irr pratica, se vogete . 

jM«f?,£ qual è questa moda? 

Tol. Che quando il padrone fa all' amore Colla padro- 
na, il lacchè fa lo stesso colla cameriera. 

M*& Qh,k Sai lunga davvero! 

Ros. Ho inteso ; dirai al tuo padrone.. . 

.'./* ,. . Tol. 
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Tel. Xf a per amor del' cielo mi onori, Illustrissima pa* 
drona, della risposta in carta) altrimenti. . . 

JV/*r. Non si busca la mancia, non è vero? 

Tol. Per l'appunto. Chi è dei mestiere lo sa. 

Mar. Che ti venga' br rabbia , lacchè del diàvolo. 

Kcs. Ora vado a formar la risposta, (vasi tavoline. 

Tal. francesina * come 'state $ innamorati ? 

Mar. Uh, cosi, Così. 

Tol. La notte si calano prescritti dalla finestra? 

Msr. Oh io no» -sona di quelle. * 

Tol. Già me l'immagino. Ma pure, se ci' venissi io, 
vi sarebbe niènte? 

*f*r.Chi sa? 

Tol. Stassera mi provd; .ir 

M*r*fh birbone) Sa il cielo quinte ne hai t 

Tol. Certo, -che col salario non potrei scialare, se noi* 
avessi quattro serve, che mi mantenessero. 

Mar. Alla larga . ' -' :i * * 

tol. Vìa, via sarete |a. qainw. • "! %: - 

Kos. Eccoti la risposta. 

Tol. Grazie a Vossignorìa Illustrissima. Ma volevo dft 
io, Illustrissima padrona i vi ètìtìUt perii gtok 
Tane? "' - " " • .«■'* * " ' l ' 

ftùs. Si, prendi. (gU'.fala nfyncia. 

Tol Obbligatissimo a' V S. IUosttissiml; tì viva m4lf 
anni V. S. Illustrissima. Fnuswskia, a rivedérci 
stassera. . f fa*?* tòrùnéor 

>y:. - •! \.'i 

, ■- S C E N À«"\ XV. •' 

RotMHr*, MarionetUi poi'Birifé ^ 

M/»f.(Or, vieni, che stai fresco.) 
Kos. Eppure dal modo di scrivere del Conte, conosco, 
ch'egli mi ama davvero. 

M*r. 
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#*r. Dovreste mcgHo capirlo dal «gaio fattovi dz 
' .monsietw k Bkwi egli mandandovi il suo ritrat- 
to, mostra, il desiderio che ha di star sempre eoa 
voi. 

Kos. Non mi piate queif csjuassionc di mandarancio co- 
me una jioja. 

Jtf*r.Via, via, vi» capito. Avete per il Conte '4 ciò- 
re già dichiarato. Buon prò vi feccia. 

Kos. Cveèim*.ch[ '& sono attua via; fodifièrfwto 

J6»r. Poter del mondo! icco unVaiixa «mbasaijLta; Qyt* 

, . sta À uoaogran giornata, pei*, voi* . 

R«. Costui chi sarà ? 

Mar. Non lo ravvisate? Un servitore inglese*. 

Kos. Sarà il cameriere del Milord*. 

Mar. Passate* -. » . y. , !«. (im»*f«'.Jta»*i**. 

Mk*i tfaflMfc::. . . Ji...v (/# tm* tiwfinZA + 

M*r.(OJk ccgp-ia serietà.) : t 3 . : 

Jtos. Che bramate» galantuomo ? ' : 

3ìr. Milord Runebif manda, jok,: jpercfaè- non: può venie 
egli. r; 

ftf. JN** «*<*)*;•'- :•: :I :. - 

«*j WaWn fttttia.SbigattalkiL.ìq . (fc.ìtt fc jm/#. 

***r Oh che bella cosa ! osserva Marionette » che ma- 

**ft ( ftjKstf è- favàio** Tebe Ir lettera amorosa ; ) | 

**MEicJbc iLMkat». ).Ha dm» riilla? im&rìf.^ i 

Afe No» madama. 

£*'. Ringraziatelo. 

B*>. Madama. ;v~\(f* &*a\>'fh>1renZ* * * vuol partire _ 

&>s. Prendete. (gli vuol dar la mancia, 

&r. Maravigli» Inadjup*. , r m \(jt<mlm*n*le> e farti ^ 

{ c- A /;.:* - ■ • •• " ' ' 

.. ../>/ • 
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Mfitams, t Mariomttty ppi ArUeMm w*k* : * 
> • d* forvimi fmfpmb. 

flfar. L\ ON ha fatto così 1! Italiano > n«., 
#**. £ non V avrebbe fiuto nemmeno % ftanceat. 
Mar.ìAz quest'Inglese dice davvero. Spende alia gflDf 

rosa, t tracia da prineipti, jhnagn* én ch& ìiz 

molto ricco. 
Jto. £ guanto ricco , altrettanto generoso . £ ijuttìSb 

fnanceUome ehi diamine è?-. > . •' 

Mar, Ohi Questi è Arlecchino vestito da servitore spa- 

gnuolo. ... .': J 

• Bos. Che mutazione è* questa? 
Mar. Qualche bjawtrria del suo vago cervello. 
Siri. Guardi il cielo molti anni donna Rosaura. 

(si cava if Appello. 
Jta, Che scene son cjueafc ? Quinte ìfiptoe , pietendt di 

fare ? Chi ti manda,* , :.* 

Ari Don AJvhb© di Castiga „ «a lignote/ 
, ; ; . (#• cava il cappello. 

Ros. £ che ti ha ordinato di dirmi? 
Ari Mafed» » dono* Rataiirà «m .tesofou 

> r . ' < «w« sopra. 

Mxr.Cmchéwl un cestro* Gii sarà ^onvto^ Dall'Indie . 
&u. £ ur> ci* consiste cju*a*& «spio? \ ' 

Ari. Ecco. ( « cava il cappello . ) Chinate il capo. 

Qtjesoo èri* aitero delia, caia di «b* 'Alvaro ^ mia 

tjignoi». {fmm.mhino. 

Mar. Oh che paniate teéoroH ' • , 

Jto*. Eh aton è cosa da dispregiai , (fe frr*6»)Nb 

detto «tao* 
,4r/. Ha detto, ma tanto ha detto , che mai » e poi 

mai , 
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mai me lo sarei ricordato , se prudentemente III 
questa carta non me lo avesse? scritto . 

( dà un fogli* a Masaura . 
Ito. Ora ti porterò la risposta. ' (-va al tavoline. 
Mar.Ma. dimmi ^un poco, che pazzia è questa di mi*> 

tarti d'abito? 
Ari Rispetta, e gravici. 
Mar.Qhci Sei già entrato in superbii? 
•• Mao, Eccoti la risposta . 

i^irl. Servo di donna Jtaaura. (si cava il cafftlló, o 

(se lo rimetto é 
cRt*. Buon giorno . 
Ari, Addio Marionette « (P*#* co* gravità 4 

SCENA XVII, 

Rottura i o Marioaotto. 

èiat\Jìl che figura ridicola ! Se /abbandona là gnl- 

< zia francese , ina perduto" il merito . 
Mas. Vuoi. ci» ti dica* che costui si porta molto ben*, 
e clic ti sa «perfettamente trasformare in tutti i 
caratteri. 

Mar. Signora padrona, i Vostri quattro amanti vi han- 
no regalata . Chi di essi vi pare , che sia pia 
meritevole della vostra gratitudine» Già m'aspet* 
to sentirvi dire 1* Inglese j quelle gioje sono* assai 
belle. 

Mas. No, Marionette, flemme* per Questo lo preferisco 
agli altri. La pace , e l'amore non si comprano 
con simil prezzo . E poi Milord non vuol moglie * 

Ma r. Durtque, nti do a credere non avrete difficoltà à 
decidere» che abbia ad essere preferito quello del 
ritratto. v 
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Ito. Nemmeno . Quei finti colori non mi possono assi- 
curare della sua fedeltà ». 

Mar. Fareste caso forse di quel bell'albero? 

Ros. Non so disprezzare una nobiltà si cospicua j ma 
ella non basta per porre in quiete il mio spirito. 

Mar. Ih già lo so. La letteea del geloso avrà il pri- 
mo luogo . 

2to. Marionette, t'inganni» So aneli' io, che un amaiu» 
te per giustificarsi colla sua cara , - sa. fingere , e 
sa inventare. 

Mar. Dunque non ne aggradite nessuno? 

Ros. Anzi tutti. 

Mar. Ha tutti non li potete sposare. 

Kos. Uno ne sceglierò. 

Mar. E quale? 

Ros. Ci penserò. £ credimi, che nel risolvere non mi 
consiglierò col cuore , ma con la mente . Non 
cercherò la bellezza, ma, l'amore, e la fedeltà . 
San vedova , conosco il mondo ,. e so distingue- 
re , che per scegliere un amante , serve aprire 
un sol occhio , ma per scegliere un marito , 
conviene aprirgli ben tutti due , e se non ba- 
sta, aggiungervi anche il microscopio della pru- 
denza.- s (pariti 
Mar. E poi, farà come il solita eli noi altre donne r 
si attacchete al suo peggio. ( parte . 
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SCENA XVHL 

Snack 
Milùrày.e il Conti. 

Con. lVJLllord, quaat è eie non siete stato d* mg* 
dama Rosaura? .». . 

AT/7. (Passeggia, e non risponde* 

Con, Veramente e una donna di grande spirico . Meri- 
ta le attenzioni dei personaggi più xigusuiftevoli . 
Voi avete fatto tMractiaa* scelta . Confesso* , che 
aveva per lei qualche poco d r ine linai ione , ma 
dopo che ho veduto , che vi siete jfcr lei cBchù^ 
raao* io petilatt> dfc> ritirarmi., (Ei non vuol par- 
lare * 9 non posso scopar nulla . ) Qpesta sarebbe 
Tota opportuna di farle una visita* Qeanck* io ci 
andava * noti perdeva onesti preziosi momenti . 
Ma che diavolo i siste mutolo > Noo patiate ? 
Che temperamento è il vostro? Dfc onesta vo- 
stra serietà non capisco se siate allegro y ©> ma- 
linconico* 

teii Questo- è quello» che non capirete mai. 

Hon, Lode, al cieco, che. avete parlato . Approvo mol- 
to /il vostro costume:, questa credo possa dirsi la 
più fina politica ; ma noi altri italiani non ab-« 
bkmo l'abilità di praticarla, Parliamo troppo*/ 
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SCENA XIX. 

Bifif dalla parte di Mile*d> Foletid dalia fétte del 
Cent*, t dotti, 

Ètr. O Ignora. 

Tel. Illustrissimo'. - 

(Il Centi facendo cenno a Coietto , che non parli f 
(eè tgtt gli M la lettera, 

UH Facesti? . - ^ (a Birif. 

Bir. Sì signore. (a Milord, 

Mil. Aggradi* -^ ' • '' ■ ' ' (a Birif- 

Ber. Riftgfa&ii. ì . (* Milord. 

Atti* >Jon occ^'àfcro/ (gli dà stn Urstlìmó con denari* 
'■•!-'•' '' • i Mette osserva. 

ÈÌK (** unVthmtenz&ì è forte: 

Cm. {Fa- cènno a Tolètte, che se ne' vada* /Egli' sten-- 
de la mine ftr fa mancia . Ti Conte lo scaccia * 

Tel. (B&Uà ItaKa! Ma dfttivtf servirei ) farte. 

Co», (Gelai kflf portai mia risposta al Milord* dubito- 
sia qualche 1 ambasciata di Rosami. ) Amicò , mi 
rallegrò coti voi. Ma ! Così ré * chi è fortuna- 
to. Le donne corrono dietra. Le ambasciate vo> 
lano. Madama Rosaarà\ . . 

l&ìU &ete un pazzo. * (farte. 

Con, A me pazzo, viva il cielo ! Si pentifi A* avermi 
ingiuriato . Risponderà «tìl r invko della ima sga-- 
dà . . . Ma eh* dice là mia cara Rosaurà ? Mi • 
consola , ò mi ucciefc ? Leggiamo (fualunqne sia 
là sentenza dell'idea mio. (legge pane.} Oh mtf 
felice ! Oh cara Rosaura ! Oh caratteri , efe mi 
fendetela pace al cuore! Éfcr Vero, che k>sia 
ò!egi»/<kir'àrfcor tuo , xthko thi& tesdrd * Possa- 
dunque sperar pietà > M* incoraggiaci ad amarti , 
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a serbarti fede? Si, lo farò, mia cara . Sì lo fa* 
rò, non temete. Milord, no > Jion ti temo ; ben 
dicesti, ch'io era pazzo a crederti amato , a te- 
merti rivale. Jo sono al possesso del di lei cuo- 
re . Rosaura sari mia > k> bramo , lo spero , e 
questo foglio quasi quasi me né assicura . {fatte . 

S C E N A XJC. 

, Don Alvaro passeggiando , fot Arlecchino vestito 
sii* spagnuols. 

Alv. V/ Rosaura sa poco le convenienze , o Arlec- 
chino è un pessimo servitore . Farmi aspettare si 
lungamente , e una cosa troppo indiscreta, non 
la soffrirei per un milione di doppie . Se viene 
colui, gli voglio dare cento bastonate v Cosi non 
si tratta co' cavalieri miei pari. . .. Ma* . . for- 
se. . . L' esame dei miei antenati U terrà occu- 
pata . Sono ventiquattro generazioni: . Principia da' 
un re. Tanti principi vi sono tutti osservabili. 
E' compatibile questa tardanza. 

Ari. Cavaliere . ( non veduto da D. Alvaro , che passeggia . 

Alv. Che rechi ? 

Ari. Viva il Re nostro signore . ( si cava il cappelle , ' 
ed anco D. Alvaro . ) Donna Rosaura vi vuoi 
gran bene. 

Alv.Lp so. Che ha dette del mio grand* albero ? 

Ari. V ha baciato , e ribaciato più volte . Inarcava le 
ciglia, stringeva i denti per maraviglia. 

Alv. Le hai fatto puntualmente, il complimento ? 

Ari, A tutta perfezione.' 

Alv. Che ha risposto ? t ' ; f - . 

jfrL.IxcQ i venerandi caratteri di donna Rosaura. 
t - (./# cava il cappello,, e gli dà un foglio* 

* Alv. 
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Afa. Mio Cuore, preparati alle dolcezze, (legge.) Acc- 
atto con sommo aggradimento il ritratto , che vi 
siete degnato mandarmi... Che dice il ritratto ? 

(ad Arlecchini. 

Ari. (Oh poveretto mi! L'ho fatta. In vece de dar- 
ghe la risposta, che andava ala, gh' ho dà quel- 
la del Francese . Ma niente , spinto , e franchez- 
za , e ghe remedierò . ) 

Ah. Ebbene non rispondi ? 

Ari, L'albero della vostra casa è il ritratto della vo- 
stra grandezza. 

Alv. Cosi l' intendevo ancor io . Per U stima eh* io facci* 
dell'originale. £ l'originale cóme e* entra ì 

( ad Arlecchino 

Ari. Ditemi un poco. Chi è il primo in queir albero? - 

Alv. Un re di Castigiia. 

Ari. Vedete la furberia delia donna .' La superbia del 
sesso! Fa stima di quel re, che è l'originerò sia 
l'originale della vostra casa. 

Alv. Così l'intendeva ancor io. Jl mio non ve lo pos- 
so mandare , perchè non r ho. 

Ari. Ella non ha alberò. Vedete berte . " 

Alv. V intendo ancor io. Tanto stimo questa gioja pre- 
ziosa... Gioja preziosa? ( ad Arlecchino . 

Ari. Vuol dir 'un tesoro, che è l'albero. 

Alv. L'intendo ancor io. Che lo voglio far legare in 
un cerchio doro. Oh diavolo ! In un cerchio ò? 
oro il mio albero? \ 

Ari. Vuol dire in una cornice dorata» \ 

Alv. Cosi l' intendeva ancor io . £ portarle attaccato al L 

petto. Un quadro di quella grandezza attaccato al 
petto? 

Atl. Eh noi* l' intendete ; è frase poetica. Lo porterl 
sempre nel cuore , o nei petto , che vuol dir V 
Hstesso. 
La Vedova Scaltra. E Alv. 
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Alv. Per l'appunto così l'intendevo ancor & . Addid ; 

(«e* partirti 

Ari. Cavalière. ... 

Alv. Che vuoi? 

Ari. Co** state di memoria? 

Alv, Clic temeraria domanda ! 

Ari. I cavalieri, che promettono, mantengono la pa- 
rola. 

Alv. Hai ragione; non me ne ricordava. Mi hai ser* 
,,- .vito Ime* devo ricompensarti . Tu hai portato 
un tesoro a donna Rosaura; ecco un tesosene» an- 
ta per te. (gli d* M faglio fugato. 

Ari. Che è questo? 

Alv- Onesta è una patente di mio servitore • (parte. 

Ari. Ah makdettissimo ! A mi sto tesor et tò? Cussi se 
burla i poveri galantomeni ? Ma me voi vendi* 
care. Certo , certo qualche vendetta voi. far. Ma 
fé* qua el farnese* presto, presto» che noi me 
veda; che se el Spagnol m'ha burlado , questo 
farsi me refièrà. 

S C E N A XXI. 

Monùeur U Bleau guardandosi m un specchietto, 
fot Arlecchino vestito alla francese. 

Km. Xj Ppure questa parrucca non mi pare accomo- 
V data a dovere. Questo riccio non vuol riposarsi 

* bene sopra quest'altro. La parte dritta mi sem- 

J tra un taglio di temperino più lunga della sci- 

atta. Ah converrà, ch'io dia il congedo al mio 
parrucchiere > e ne faccia venir uno di Parigi . 
Qui non sanno pettinare una parrucca . È questi 
cahsolaj aura si possono soffrire . Hanno il vizio 
di fare le scarpe larghe , e non sanno , che non 

èbeti 
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è ben cibato chi non si sente stroppiate . Ali I 
gran Parigi ! gran Parigi ! 

{Arlecchino fa molte riverenze, ed inchini co- 

(watt * MonsieMf. 

Me». Bravo , bravo 5 ti porti bene . Sei nato da Ma- 
dama ? 

Ari. Sono stato. Ah non ci fossi stato! 

Mon. FeWhè di* tu questo ? v 

Ari Che bellezza! Che grada J Che occhj! Che naso! 
Che bocca! Che senato! (conafèttaxione. 

Mon.( Costai jpare sia stato a Parigi. Questo è il di* 
fctto de* nostri servitori. S'innamorano anch'essi 
delle nostre belle . ) Presentasti il ritratto ? 

Ari. Lo presentai, ed essa lo strinse teneramente al 
seno. 

Mon. Ah taci, che mi fai liquefar di dolcezza. 

Ari. Non si saziava di mirarlo y e baciarlo . 

Mori. Oh cara ! Le recitasti il mio complimento ì 

Ari. Lo recitai accompagnato da qualche lagrima. 

Mon. Bravo Arlecchino ; l' ho detto , che sei nato *- 
posta, • {le bacia* 

Ari. Ah signore , consolateti . E/la ... oh cielo ! 

Mon. Che fece , caro Arlecchino , che fece ? 

Ari. Sentendo quelle belle parole, si svenne. 

Men. Tu mi arricchisci , ni mi beatifichi , tu m' innal* 
zi al trono della felicità. Ma, dimmi, ti die 1* 
risposa? 

Ari. (Diavolo! Adess che penso l'ho dada i quell'al- 
tro!) Me r ha data ...ma... 

MoH. Che mai? * 

Ari. L'ho persa. 

Mon. Ah indegno, scellerato , che sei! Perdere una cqs£ 
così preziosa ? Giuro al cielo non so chi mi ten- 
ga, che non ti passir il petto con quésta spada. 

(cairn In spada. 
E * Ari, 
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Ari. L'ho trovada, l'ho trovada. (Più tosto, che fer- 
me ammazzar , ghe darò quella del Spagnolo. ) 
* Tegnl, eccola qua. 

Mon. Ah caro il mio Arlecchino > refrigerio delle mie 
pene -, araldo de' miei concenti ! ( V abbracci*. 

Ari. ( Adesso el me abbrazza, e prima el me voleva 
sbudelar.) 

Mon. Oh carta adorata , che rinchiudi il balsamo delle 
mie piaghe ! Neil' aprirti mi sento strugger il 
cuor dal contento. Leggiamo . Ammiro somma- 
mente il magnifico albero della vostra casa. Come 
F albero della mia casa? (ad Arlecchino. 

Ari. (Ecco la solita istoria.) Non la capite? 

Mon. Io no . 

Ari. Ve la spiegherò mi. Voi non siete unico di vo- 
stra casa? 

Mon. Sì . 

Ari. Non dovete voi ammogliarvi? 

Mon^ Bene . 

Ari II matrimonio non rende i frutti? 

$ión. Sicuro . 

Ari. Quello che fa i frutti non si dice alberò? 

Mon. Egli è vero. 

ArL Dunque voi siete l'albero di vostra casa. 

Mon. E madama Rosaura è cosi sottile? 

Ari. Anca de più. 

Mon. Che donna di spirito ! Ed ho veduto > che voi 
traete f origine da principi , e da monarchi. E 
questo come e* entra ? 

Ari. Eppure voi altri francési siete acuti , e non la 
capite ? 

Mon. Confesso il vero , non l'intendo. 

Ari. Guardando el vostro ritratto , vede quella bella 
idea, quel!' idea nobile , e grande, e vi crede di 
razza de* principi , e de' monarchi . 

Mon. 
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Uon. Sei un grand* uomo. .( lo boera .) Avanti . Se avrò 
r onere di essere ammessa fra tante eroine .... 
Quali sono queste eroine ì 

Ari. Quelle > che ri amano . 

Mtn. Dici bene , e son molte . Sari nobilitato anche 
1* albero dilla mi* casa. £ questo > che vuol di- 
re ? 

Ari. Allora sarà nobile lei, ed anche il vecchio suo 
padre , che è V albero della sua casa . 

Mon. Evviva il grande Arlecchino . Meriti una recogni- 
zione senza misura. 

Ari. ( Oh manco mal ! ) 

Mon. Vo pensando > che posso darti per un* opera cosi 
bene eseguita . 

ArL Un inglese per una cosa simile ni ha dà una v 
borsa . 

Mon. Una borsa ? E' poco . Non avrai fatto per lui 
quello , che hai latto per me . Meriti un premio 
illimitato , una* recognizione estraordinaria . Ma 
•ecco, ecco, ch'io già m'accingo a 'premiarti in 
«ma maniera corrispondente al tuo gran merito . 
Eccoti un pezzo di questa carta , eh' è la gioj* 
più preziosa di questo mondo . ( gli dà un fexjuo 
(di carta di Rasa/tra, e fatto . 

$ C £ N A XXII. 

Arlvchmo, fot Marionette, eh' osco di casa. 

Ari ( XX Està attonito colla carta in mano, guarànà* 

do dietro a Monsuur. ) 
Mar. Monsieur Arlecchino , che fate voi ? 
Ari. Stava pensando alla generosità d'un francese. 
Mar. Di monsieur le Bleau ? 

£' 3 ArL 
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Ari Giusto de quello. 

M*r. Vi ha forse regalato ? 

Ari. E come ! 

Mar. Sentite, voi che volete essere un servitor parigi- 
no, impalate le buone usanze di quel paese . 
Quando il servitor dell' amante guadagna qualche 
mancia > deve farne parte colla cameriera della sua 
bella. Perchè poi la cameriera è quella > che fa 
che le cose passino bejie , e che tutti godano . 

Ari. Evviva Marionette , meriti una recognizione sen- 
za misura. 

Mar. Certo , eh* io ho molto giovato al tuo padre* 
ne. 

Ari. Vo pensando che posso darti per un* opera cosi 
bene eseguita . 

Mar. Dieci scudi non pagherebbono i buoni ufEcj , 
che ho fatti per lui . 

Ari: Dieci scudi ? Meriti un premio illimitato , una 
recognizione estraordinaria. Ma ecco, ecco, eh* 
io gii m* accingo a premiarti in una maniera cor- 
rispondente al tuo gran merito . Para la mano . 
Eccoti un pezzo di questa carta , eh* è la cosa 
più preziosa di questo mondo . (stracci* mm /**> 
(x* di foglio, glielo dà, e parte. 

SCENA XXIII. 

Marionette sola. 

JljL H italianaccio senza creanza ! Mi pareva impos- 
sibile , che fosti capace di sentimenti men die 
plebei. A me un pezzo di carta ? A me uno scher- 
no di questa sorta ? Marionette burlata , e deci- 
sa? Se non mi vendico, non son chi tono . £ 
Sai chi sono ?. Son Marionette , son figlia delta 

ca- 
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cameriera della balia del Re . Sem donna , e le 
donne sanno 1" arte di pretendere» e di comanda* 
re. E se pretenderò, e se comanderò > che tu sia 
bastonato > mille amatori della mia grazia faran- 
no a gara per rendicare il decoro della mia na- 
zione , ed il disprezzo della pia condizione. 

* , . V 

- e- •-'•■• ■■- ... ..',.,_ 

■ , - ! 

Kw dell'Atti Stand*. ' '" v 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Rosaura. 

Rostmrs, # Marionette. 



Bus. V/ Di , Marionette , ti voglio confidare una mia 
invenzione, che forse non ti sembrerà meno spi- 
ritosa di quelle» che sogliono porre in uso le 
tue madame. 

Mar. Eh quanto a questo , ve 1* ho sempre detto . Voi 
avete uno spirito superiore alle altre italiane » 

Bfis. Voglio fare una sperienza dell* amore , e della fe- 
do dei miei quattro amanti . Coli' occasione del 
V. car- 
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carnovale , e delle maschere , to' travestirmi , e 
trovandomi separatamente , voglio fingermi con 
. ciascheduno un'incognita amante, e vedere, se iti 
grazia mia sanno disprezzare un* avventura amoro- 
sa; anzi perché la prova sia più efficace, mi fin- 
gerò della nazione di ciascheduno di essi, e" coli* 
ajuto di un abito bene assettato, della maschera , 
delle lingue, che gii sufficientemente io possiedo, 
• e di qualche caricatura all'usarne di quei paesi» 
cercherò di farmi credere sua paesana. Mi lusin- 
go di riuscirvi , che per imitare io valeva un Mi- 
lano fin da ragazza. Chi saprà resistere a questa 
tentazione, sari da me prediletto. 

Mar. Non mi dispiace il pensiero > ma preveggo bene 
probabilmente, che non ne sposerete nessuno. 

Mas. Perchè ì 

Mar. Perché é difficile, che un uomo resista , solleti- 
cato da una tentazione sì fòrte. ' 

tot. V efletto deciderà . Per sostenere i varj caratteri , 
ho bisogno però di qualche istruzione . Tu puoi 
giovarmi nel personaggio francese. 

Mar. E anco nelT inglese , sendo stata in Londra tre 
anni , e tutto consiste in saper unire V amoroso 
al serio, e in certe riverenze curiose , che sono 
particolari alle donne di quella nazione . 

tos, M' ingegnerò di riuscirvi. 

Mar. Ma la voce vi darà a conoscere . 

&'• La maschera aiterà facilmente la voce. 

S C £ N A IL 

Pantalone, a ditte. 

fan. V>4 On grazia , se poi intrar? (di dintr*. 

Iw. Fusi, signor cognato, i padrone. 
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Iml Cara siora cugnada, so& vegnu a tamandarghe 
scusa, se stamattina gh*ho parla con un pocket* 
to de caldo* i omeni bisogna compatirli co i gh* 
ha delle debolezze, che li predomina, esperò che 
. .gnanca per questo no la me Tarderà de mal' oc* 
chip. 

Rts. Voi fate meco una parte, che toccherebbe a me 
piuttosto praticare con voi . Dovrei io chiedervi 
scusa, se con qualche asprezza mi sono opposta 
alle nozze di mia sorella. Caro signor cognato , 
se ella non ri acconsente, volete voi sagrificarea 
uà capriccio la vostra quiete, e la di lei gioventù? 

Tsn. Co eia no voi, pazienzia . Ma se poderave con 
qualche bona maniera veder de metterla a segno. 
Basta, pressmdendo da sto negozio, sappiè fia 
mia, che se v'Jbo dà qualche motivo de andar 
via de sta casa , l' ho alto in atto de colera, sott 
pernio d' averlo dito , e ve prego de starghe , per- 
chè se andessi via me porteressi via ci cuor. 

M*s. Signor. Pantalone , vi ringrazio infinitamente delle 
vostre generose espressioni, e giacché dimostrate 
tanta bontà per me, ardisco pregarvi d v una gra- 
zia. 

Attu Comande, ha, farò tutto quello, che vale. 

Kos. Sono stata favorita da alcune dame di varie con- 
versazioni, vorrei questa sera, se ve ne contenta* 
te , trattarle anch' fa oda qualche piccolo diver- 
timento' nelle mìe camere . 

Pan. Sé patrona, me.maravegio . Comande pur , anzi 
ve manderò mi le cere, ci rinfresco , e tutto 
quel, che bisogna. 

Bjos. Sempre più s'accrescano le mie obbligazioni . 

fan. Vardc, se qualche volta ve vegnisse una bona. 
« congiuntura de lassar correr a sfarà Leonora qual- 
che parola in mio favor* Fnsinurghr , che no la 

pen- 
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pensa a frascherie , che la pensa a] far el so 
stato . 

Kos. Farò il possibile, lo farò di cuore > e spero ne 
vedrete gli effetti. 

Pan. Sì, cara cugnada , me console . Nu altri poveri 
vecchj semo giusto co fa i putelli , gh' avemo gu- 
sto de vederse a (a) coccolar. (parti* 

SCENA III. 

Rosoura , e Marionette. 

Mar. V Oso* cognato vuol morire , dando in simi- 
le generosità. 

Ros. Amore fa fare delle gran cose. 

Mar. Ma volete davvero persuadere Vostra sorella ? 

Ras. Pensa tu , se voglio fare simile pazzia 1 L' ho det- 
to per lusingarlo. 

Mar. E*la conversazione delle dame che cosa è ? 

Ree. Un pretesto per invitare i quattro rivali. 

Mar. Siete ' pronta davvero nelle vostre invenzioni . 

Ras. Così convien essere . Ma andiamo, che avanti 
sera voglio far la scena , che gii t' ho detto- . 
Gli abiti gli ho di già preparati. 

Mar. Dove troverete i vostri quattro adoratori ? 

Ras. Al caffè. Verso sera non mancano mai. 

Mar. il cielo ve la mandi buona . t 

Res. Chi non ha coraggio di procurare la sua fortuna» 
mostra espressamente di non meritarla, (parte. 

Mar. Io vedo, che itf Francia , in Inghilterra , in Italia, 
e per tutto il mondo le donne sanno moko bene 
dove il diavolo tiene la coda. {parte. 

. SCE- . 
( a) Accarezzare ; 
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S C E N A IV. 

Strada con casa di Rosami - 

Monsieur le Bica* da una parte , e Z>. Alvaro doli 

altra , f*m *fc« *«» i viglio tti di Kosaurm 

in mano , osservandoli. 

Mon. (IO dunefuc sono 1* alberò di una" casa ? Questa 
frase non mi pare adattata . ) 

Alv. ( Il mio albero e lo stesso , che il mio ritratto ì 
Ciò mi sembra manifesto sproposito . ) 

Aio». (La mia origine da principi» e da monarchi? 
Sarebbe un'ironica derisione.) 

Alv. ( Lo stipite dell' albero non può chiamarsi Tori- 
ginale.) 

Mon. ( Sarebbe una bella figura rettorica > chiamar suo 
padre col titolo d'albero della sua casa!) 

Alv. ( Un quadro attaccato al petto \ Non si può cre- 
dere . ) 

Mon. ( Arlecchino l' intende male . ) 

Alv. ( Il serro non l'interpreta bene. ) 

SCENA V. 

Arlecchino, e detti m 

Arlecchino osserva , vede li due, che tengono . Si avan- 
za fra loro pian piano , e vedendo, che hanno i due 
vigiictti in mano > dati ad essi per errore , dice 
loro . 

P 

Ari VJOn buona grazia. (Fronde li due viglietti ad 
osi di mano, e li cambia, dando ad ognuno il 

esso, 
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suo y poi con unajrrverenx* , alla • tnutal* parte . 
Li due restano', il. leggono. 

Mon. ( Accetto con sommo aggradimento il ritratto > 

che vi. siete «degnato mandarmi» per la stima » 

. che io fo dell* originale . ) Oh ora parla di me . 

Alv, ( Ammiro sommamente il magnifico albero della 
vostra casa . ) Questa è V espressione, che si con* 
viene . 

Mcn- ( Il mio non . ve lo posso mandare , perchè non 
1' ho . ) Pazienza . 

Alv. ( Ho veduto , che voi traete 1' origine da princi- 
pi, e da monarchi.) Bene, cosi è. 

Mon. (Tanto stimo quesra gioja preziosa > che la vo- 
glio far legare in un cerchio d'oro > e- portarla 
attaccata al petto . ) Oh espressioni adorabili ! Oh 
carta per me felice ! (la baci* . 

Alv. ( Se avrò l' onore di esser ammessa fra tante eroi- 
ne, sarà nobilitato anche l'albero della mia ca- 
sa.) Noni sarà perdei poca gloria. 

Mon. ( Colui esegui male la commissione . ) 

Alv. (Arlecchino falsificò il viglietto. ) 

Mon. ( Scommetto , che Y ha cambiato con quello di 
D. Alvaro. 

Alv. ( Potrebbe avere equivocato col Francese . ) 

Mon. Amico , avete voi inviato qualche albero a ma- 
dama Rosaura? 

Alv. Ditemi prima, se voi le avete spedito il vosrro 
ritratto . 

Mon. Io non lo nego. 

Ah. Ed io lo confesso . 

Mon. Mi consolo con voi della stima , in cui tiene la 
vostra casa. 

Alv. Ed io mi rallegro con voi del conto , che fa del- 
la vostra avvenenza . 

Mon. Voi siete al possesso della sua grazia. 
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Ahi. E voi siete 1' arbitro del di lei cuore , 

Mon. Dunque noi siamo rivali . 

Alv. E per conseguenza nemici . 

Mon. La grazia di • madama Rosaura non è si scarsa > che 
non possa supplire all' affètto di due amanti . 

Ah/. D. Alvaro di Castiglia non soffre , che gli si usar* 
fi la metà dei cuore della sua bella-; 

Mon. Che intendete di fare ? 

Afa Intendo , ohe a me la cediate. 

Mon. Questo non sarà mai , 

Alv. La contendano le nostre spade . 

Mon. £ volete morire per una donna ? 

Alv. Eleggete ; o rinunziare , o combattere . 

Mon. Non ricuso il cimento . 

Alv. Andiamo in luogo opportuno , 

Mon. Vi seguo dove vi aggrada . 

Alv. ( Eppure mi converrà avvilir la mia spada.) 

(f*m. 

Mon. Viva amore ; vivala beltà di Rosaura $ vado a com- 
battere già sicuro di vincete . . . (vuol fnrrìrt . 

SCENA VI. 

Monsieur le BUsn, § Mtrionotte di cnsn. 

M*r. JJiH monsieur le Blean? 

Mon. Marionette ! 

Mar. Volete vedere mademoiselle Eleonora ? 

Mon. Volesse il cielo, ch'io aversi questa' fortuna. 

MmkOol la faccio venir ralla finestra. (ontrM. 
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SCENA va 
Monsteur le Mieta, pi Eleonora alla finestra. 

Min. JLi' Attenderò con impazienza..* Ma D. Alvaro 
mi aspetta al duello ... e che ? Dovrei lasciai 
diveder una bella donna per battermi con un pazzo! 
( Eleonora viene alla finestra.) Ma ecco il nuovo „ 
sole , che spunta dall' oriente di quel balcone . 
£' bella molto . Bella quanto Rosaura . Merita non 
inferiore la itima. Mademoi seller non isdegna* 
te, che un cuore sorpreso dalla vostra bellezza vi 
consacri tutte le sue adorazioni . 

Ile. Signore io non ho 1' onor di conoscervi ; 

Mon. Sono un vostro fedelissimo amante. 

$le. Amante di quanto tempo ? 

Mon. Dal momento , in cui ora yì vidi .. 

£/*» E cosi presto v'innamorate? 

Mon. La bellezza ha la virtù di obbligar il cuore ad 
amarla , 

Eie. Mi pare , che vi vogliate prendere spasso di me . 

Mon. Vi giuro sul carattere di vero francese > che v' 
amo con tutta la tenerezza. 

Eie. Ed io con vostra grazia non vi credo . 

Mon. Se non mi credete > mi vedrete morire sotto la 
vostra finestra* 

Eie. Bellissime espressioni da Calloandro. 

M$n. Voi deridete la mia passione» ed io piango ama- 
ramente per voi. (fiH e ** piangere. 

Eie, Sapete anche piangere? Vi stimo infinitamente. 

Mon. Possibile , che il calore dei miei infocati sospiri 
non arrivi colassi a intiepidire il gelo della vo- 
stra crudeltà? 

^le. 
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EU. Non ci sono ancora attirati . 

Mon. Deh , mia bella, fatemi aprir questa porta , e per- 
mettetemi , che io possa sospirare più da vicino . 

tU. No, no, sospirare all'aria, che' meglio tempe- 
rerete i vostri calori. 

Mon. Voi siete bella, ma siete troppo tiranna. 

Eh, (Ecco mio padre. F meglio, che mi ritiri.) . 

(psrt*. 

SCENA Vili. 

Monsieur le Blesu, poi il Dottare . 

Mon. \J H cielo , cosi mi lasciate ? Senza dirmi addio 
da me vi partite ? Ah spietata , ah crudele ! 

Dot. Signore, con chi 1* avete? 

Mon. Voi che all' abito mi parete un dottore , sentite 
la mia ragione. Questa barbara ragazza chiamata 
Eleonora , sorda a' miei prieghi , ingrata a' miei 
pianti, non vuole accordarmi corrispondenza, mi 
nega pietà . 

Dot. Vossignoria dunque è innamorato di quella ragaz- 
za? 

Mon. V amo quanto me stesso. Non vedo per altri oc- 
chj , che per i suoi . 

Dot. Quant' è che è innamorato di lei ? 

Mon. Sono pochi momenti. Or ora 1' ho veduta perla 
prima volta a quella finestra. 

Dot. E' una maraviglia, che cosi presto si sia inna- 
morato. 

Mon. Noi altri francesi abbiamo lo spirito pronto , ed 
il cuore tenero. Uno sguardo è capace di farci 
morire. 
J>ot. Quanto dura poi questo loro affetto? 

Mon. 
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Mon. Finche comanda amore ,• eh' è il sovrano dei no- 
stri cuori . 

Dot. E se amore comandasse , che domani non se ne 
ricordasse più , le converrebbe obbedirlo ? 

Mon. Senza dubbio . 

Dot. Duncjue può principiare adesso a dimenticarsi di 
Eleonora . 

Mon. Perchè dite questo ? 

Dot. Perchè io non voglio , che Eleonora soggiaccia a 
quesro pericolo. 

Mon. Ma voi , che parte avete negli affari di made- 
moiselle Eleonora } 

Dot. Per levarla da ogni dubbio, sappia, che io cono 
suo padre . 

Mon. Ah monsieur , ah mio eccellente Dottore , ah ca- 
ro amico , venerato mio suocero , fatemi il piace- 
re di non impedirmi , eh' io possa amare le vo- 
stre figliuole . 

Dot. Tutte due? 

Mon. Sì , caro , sono egualmente amabili . 

Dot. Questa sorta d' amore chi è , che lo comanda ? 

Mon. La cognizione del merito. 

Dot. Come si può mai amare più d* un oggetto ? 

Mon. Un francese ha fiamme bastanti per amarne an- 
che cento . 

Dot. Vossignoria vada in Francia a dar pascolo alle sue 
fiamme. 

Mon. Ah sì, conosco dalla vostra bella fronte Serena , 
dai vostri occhj pietosi , che avete compassione 1 
di me . Su via comandate , che aprano Quella 
porta. 

Dot. Questa non è casa mia , ma ciò non ostante la 
farò aprire. 

Mon. Evviva la virtù, evviva il padre felice di 'due pe- 
regrine bellezze. 
la Vedova Scaltra . F Vot. 
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t>ot, ( Batte , e si fa aprire . 

Mon. Siatemi di scorta . 

Hot. In questi paesi il padre non fa la scorta agli 
amanti delle figliuole; con sua licenza. 

( entra , e serra la forte , 

Man. Monsieur , monsieur . Basta , basta > se il pa4re 
ha chiusa là porta > non la terranno sempre ser- 
rata le figlie. {forte, 

S C E U A IX 

Strada con bottega di caffè con sedili , e quanto oc- 
corre per servizio dell* bottega medesima . 

Caffettiere i e garzoni 9 Milord, ed il Conte. 

Con. U Attimi il cafre . (portane il caffè al Conte , 
ed a Milord ) . Eh non date il caffè a Milord ; 
egli è avvezzo a bere la cioccolata dalle dame ; 
nqn gli piaceranno le bevande delle botteghe . 

Mil. ( Scuote il cafo , e beve 4 

Con. Ma di quelle cioccolate ne vogliamo bere più 
poche 1 Milord mio caro . 

Mil. (Fa lo stesa. 

Con. Con questo vostro non rispondere' sembrate alle- 
vato più fra le bestie , che fra gli uomini „ 

Mil. ( Lo guarda bruscamente „• 

Co». La signora Rosanra avrà conosciuto il vostro sei' 
vatico temperamento. 

Mil. ( S* alta dd sedere , ed esce fuori dalla bottega. 

Con. Si, fate bene a prendete un poco d'aria. 

Mil. Monsieur* venite fuori. 

Con. Con qua! autorità ini comandate? 

Mil. Se siete cavaliere, dovete battervi meco. 

Con. 
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toh. Soi\ pronto a soddisfarvi. (s oJxa, e esce d$ 

(bottega., 
idil. imparate à parlare poco , e bène * « 

Con. Non ho bisogno d' imparare a vivai da voi , 
Mil. A noi , ( metti md*o * e fd té stosu ti Cónti ; 
Coti. Come volete combàttere t 

Mil. À primo sangue . -» 

Con. Benissimo . ( quelli della bottogd tonfano di sopàè 

( tarli i 
kìl. Non mi movete , o vi tàglio là iacci*; 
Con. Lasciateci combàttere . La disfida é ài primo san- 

( si bàttono y e il Conto S*sP* foriti in m ^fteciò. 
ton. Ecco il sangue . Siete soddisfatto ? 
Mil. Sì. < latino la spadai 

Coni Vado à farmi visitar la ferità* - (parto t 

S é E N À X. 

Milord, poi Rosaùrd mascherata all' i»( tosti t 

ili/. l3È un* altri- volta mi offende, la fe*icà|iQn sa- 
rà sanabile al certo > Questo motteggiar italiano 
hdn mi piace ; Gli uomini ben nàti si debbono 
rispettar 1* un 1' altro ; sé là eoà£deìMia s' avànz* 
tròppo, degenera in disprezzo ♦ Ma ehi è questa 
màschera vestita all'unse? 

Kos. (S 1 dvdnzdy è fa una riytttnx* alt *s* itile don- 
ne inglesi. 

foil. ( Questa non è italiana ; Queir inchinò grazioso 
fa conoscere j eh* è d' Inghilterra .. ) 

Ròs. ( S i accosta a Milord, e gli fa un ditta inokino < 

Mil. Madama , molto compita , volete caffi ?- . . 

Kos* (Ed conno di nò < 

ì ± Hit. 



*-* ZA VEDOVA SCALTR4 

Mil. Cioccolata? 

Kos. ( Fa cenno di no . 

fdiL Volete Ponce? 

Kos. (Fa cenno di J&. 

Mil. (Oh è inglese.) Portate Ponce. (ai caffettiopi) 

Chi vi ha condotta in questo paese ì 
Kos. Mio padre . 
Mil. Che mestiere hi 
.Kos. Il mestiere, che fate voi. 
Mil. Siete dama ? 
Kos. Sì > Milord. 
Mil. Oh sedete, sedete, (avanza un* sedi* , o U dà 

la man dritta ) Mi conoscete ? 
Kos. Pur troppo. 
Mil. Che ! mi amate ? 
Kos. €on tatto il cuore. 
M il. Dove mi avete veduto ? 

Jto. In Londra. (le portano il Ponce, ed essa beve % 
Mil. Chi siete ? 
"Ros. Non posso dirlo . 
Mil. Io vi conosco? 
Kos. Credo che si . 
Mil. Vi amai? 
Kos. Non lo so. 
Mil. Vi amerò adesso. 
Kos. Siete impegnato. 
Mil. Con chi? 

Kos. Con madama Rosato^, > 
Mil. Nulla ho promesso « » 
Kos. Siete in libertà? 
MiL Lo sono. 
Kos. Posso sperare? 
.Mi/. Si, madama. 
yLDs. Mi amerete? 
Jfi/. Ve lo prometti! . 
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keì t Sarete mio ? 

Mil. Ma chi siete?; *' ' ' 

Jty Non posso dirlo. 
Mìl. Alla cieca non m' impegno : 
tos. Stassera mi vedrete. : 
Mil. Dove ? 

Kos. Ad una conversazione 2 
Mil Ma dove? 
Kos. Lo saprete. 
Mik Avrò V onòr di servirvi ; 
R*s. E madama kosaurà? 
Mil. Cederà il luogo ad una mia paesini i 
a<w. Sarò in altr* abito. 
Mil. Non vi conoscerò* 
A<u, Datemi un segno per farmi conoscere . 
Mìl. Mostratemi <juest' astuccio ; (le da un astucci* 

{£ or 9 ♦ 
$j>s. Tanto mi basta. , (j>/££. 

Mik Volete partire? (ialxjtt 

Ros. SÌ. 

Mil. Vi servirò. 

Ito. Se siete cavaliere, hoà irli seguite. 
Mil. Vi obbedisco. 
Xts. Milord» addio. ( gli fa il sòlito inchinò, • parte* 

S € E N A. XI. 

Milord ioUi 

V-JHE piacere trovar una patriòta fuor di paese ! 
Quanta grazia si trovi in quegl* inchini l Che dol- 
ce maniera di parlare senza superfluità ! Questa 
dama mi conosce , mi ama , e mi desidera ; se" è 
bella , guanto è gentile ,* è mofco amabile ; e me- 
sata, eh' io le dia pel. Mio cuore la preferenza* .. 
F 5 fco- 
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Rosaura esige molto di stima ; ma questa è <{** 
ma , ed è mia paesana , due condizioni , che mi 
costringono a preferirla. (ff^, 

SCENA XII, 
P, Alvaro y foi AfUechkto, 
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LOnsiem; le Bleaa mi è ruggito 5 e ttaspor* 
tato dall* ira non mi voltai per Vedere , se mi i 
seguiva , Non è afcione da cavaliere ; chi fligge i 
colpi della mia spada , provera quelli del mio j 
bastone. Lo cercherò, io troverà. Porta il carie; ! 
' (I lardoni d*l caffettière portai» a V. Alvaro il 
caftl con alquanti biscottini f 

Ari. ( Avanzandosi verso la bottega osserva f afparec* 
chi* del caffè per V. Alvaro) ( ÀdeSs Ve tenipo j 
de refarme con el Spagnol . ) Cavillerò , il cie>» ! 
1 lo vi guardi per molti anni, I 

Alv. Buon giorno , Arlecchino . ' 

Ari. Ho da parlar con V» S. circa , se (a me intende , 

Alv. Circa a che ? Non ti capisco , 

Ari. Per parte di dorma Rosaura, 

Alv. Caro Atlechino , consolami con qualche sicurezza, 
dell* amore della mia dama. 

Ari. La m' ha manda a chiamar , F era a tavola , co- 
me 1* è eia a sto tavoiin , che la magnava > e 
tra pianti, e sospiri la confondeva coi più deli- 
cati bocconi el nome venerabile di P. Alvaro di 
Caviglia, 

Alv. Cara Rosaora prextota, pam di questo mio cuo-. 
re. Dimmi fedelissimo araldo dei miei Contenti, 
dimmi che ha ella detto di me? 

Ari. Aie dala licenza , che nell'atto, che ghe ;appre* 

?enr 
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sento le so parole , possa anca gestir , come h 
fava eia? 

\/ilv. Tutto ti accordo , tutto , purché nulla mi occulti 
del suo amoroso ragionamento. 

Ari, Essendo al deser , la prese un biscottài , giusto 
sul desegno de questo , e bagnandol in un liquor 
alquanto tetro, come sto' carni, e magnandoi de* 
turatamente in sta graziosa maniera . (mangi* il 
biscottine ) La disse: va , trova don Aitato > e di- 
gli, che di lui non me ne importa un fico. 

( ridendo fogge , 

S G E N A XIII. 

2>, Alvaro , pei monsieur le Blea*. 

jLl-v. xjlH villano , briccone t Fermatelo, ammazzate- 
lo , portatemi la di lui testa . Donna Ròsaura 
non è capace di questo , ella mi ama, ella mi 
stima; quell'indegno ha provocato i fulmini dell' 
ira mia. 

Mori. Non mi ascrivete a mancanza . . . 

Al*v. A tempo giungeste , Ponete mano alla spada . 

(pène mano . 

Mon. Mia bella Rosaura , consacro a te questa vittima . 

(fa lo stesso. 

Alv. Fuggire è atto da uomo vile . 

Mon. Ora mi proverete , $' ia so fuggire . ( si taf tono . 
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SCENA XIV. 
Kos aura in maschera alla francese 1 e detti* 

Kos. ( JZjNtra in mezzo ai duo , li fa fermar $ , e 
dice al Trance se . ) Monsicur , che fate voi ? 

Mon. Bella maschera, mi batto per la mia dama. 

Kos. E voi volete arrischiar la vira per un' italiana , 
mentre tante francesi penano , languiscono, muo- 
joho per gli occhj vostri ? 

Mon. Ma se il rivale mi sfida , non posso ricusare il 
cimento . 

Kos. Il rivale cesserà di volere la vostra morte , se voi 
non gli contenderete il suo bene, 

Mon. E dovrei cosi vilmente ? ... 

Kos. Se temete di cederla per viltà , cedetela per una 
dama di Francia, che sospira per voi. 

Mon. È chi è questa ? 

Kos. Eccola ai vostri piedi . ( s* inginocchia ) Abbiate pie* 
tà di chi vive sol per amarvi. 

Mon. Alzatevi , mio tesoro , che voi mi fate morire „ 

Kos. Non sia vero , eh* io m* alzi , se non mi assicura- 
te dell' amor vostro . 

Mon. ( S* inginocchia anch' egli ) Si , mia cara > giuro di 
amarvi , prometto a voi la mia fede . 

Kos. Ah, che non posso credervi. 

Mon. Credetelo , mia speranza , eh* io sarò tutto vo- 
stro . 

Kos. Come ? Se combattete per un* altra bellezza ? 

Mon. Lascerò quella per voi . 

Kos. Rinunziatela al vostro rivale. 

Mon. Attendete : or ora sono da voi . ( parte i!a Ka- 
saura , e s* accosta a Z>. Alvaro ) Amico , questa 

da- 
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dama francese sospira per me , è desidera V Attor- 
nilo . S' ella si dà a conoscere , s' ella mi piace , 
Rosaura è vostra . Piacciavi per un momento so-* 
spendere il nostro duello. 

Ah. In vano sperate fuggirmi nuovamente di mano . ' 

Mvn.Son cavaliere. O vi cedo Rosaura, o di qui non 
parto senza combattere . £' lecito a* cavalièri il 
patteggiar col nemico. 

Ah. Le regole di cavalleria da noi si studiano prima 
dell' alfabeto . Servitevi , che ve V accordo . 

{ripone U spada, e si ritira nella bottega. 

Mon. Madama . Eccomi a voi i Cedo Rosaura , se '1 co- 
mandate. Fatemi il piacere almeno , ch'io possa* 
bearmi nel vostro volto . 

ito. Per ora non posso farlo . 

Mon. Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi ? 

Kos. Fra poche ore. 

Mon. Mi conoscete, mi amate, sospirate per me? 

Xos. Si, e per voi lasciai Parigi , per voi abbandonai 
le delizie di Francia, e venni peregrina in Italia *. 

Mon. ( Grand', amore delle dame francesi i Gran fedeltà 
delle mie. paesane! Gran forza delle mie attratti- 
ve ! ) Ma io non posso vivere , se non mi date 
il contento di vedervi per un momento; 

Stòs. Questo è impossibile ; 

Mon. Chi ve lo vieta? 

Ros. Il mio decoro . Non conviene , che una dama* 
d'onore si faccia vedete in una bottega senza la 
maschera, che la difenda dal guarà) altrui. 

Mon. Eh in Francia non si osservano questi riguardi . 

Xos. Siamo in Italia , convien uniformarsi al paese. 

Mon. Andiamo in un luogo più ritirato .• Non i*i la- 
sciate morire . 

Kos. No , restate , ed io parto , 

Mon. Vi seguirò assolutamente « 

Kos. 
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Ita. Se ardirete di farlo , non mi vedrete mai più , 

Mon. Siete venuta per tormentarmi ? 

fas. Stassera mi vedrete , e pei meglio conóscermi , fa» 

voritemi qualche segno da potervi mostrare. 
Mon> Eccovi una piccola bottiglia di sans Pareille . 

(le d* *** bottiglietta t 
jLos. Con questa mi darò a conoscere. 
Afa*, Dove, mia cara, potrò vedervi? 
Mas. Sarete avvisato . 

Mon, Oh cielo l fa volar presto queste ore importune, 
Ras. Oh stelle! fate, che il cuor sia contento. 
Mm. Ah madama > siete troppo crudele ! 
X»*» Ah monsieur, mi avete mal conosciuta, {fatto, 

SCENA XV, 
Monsieur U Bléau , e don Alvaro , 

Mon. XI* Non polso seguirla ! E mi è vietato vederla ! 
Chi mai prò esser costei ? Una francése venuta 
per me a Venezia? Non è> che io non lo meri* 
ti, ma duro fatica a crederlo. Non potrebbe dar* 
si , che fbjse una di queste maschere del bel tem- 
po , che si fosse presa divertimento di me > Ed io 
cosi francamente ho creduto , e mi sono sentito 
ardere d'amore per lèi? Gran virtù del bel ses- 
so J Gran Calamita dei cuori ! Ma io , sali* incer- 
tezza di un incognito oggetto cederò Rosaura al 
rivale? Ah sarebbe troppo precipitosa la corsa , 
,c inconsiderato 1* impegno , Sono in libertà di 
pretender Rosaura , né voglio perderla , senza as- 
sicurarmi di un acquisto migliore . Don Almo . 

A lv. Che chiedere ? (s* alza , e si fa avanti . 

Mon. La dama francese negò di farsi conoscere > né 

so- 
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*>no in grado di preferirla a Rosàura cosi ciecfc» 

mente . - . . 

jilv. La cederete rostro malgrado . 
Mon. Saprì difenderla il mio -valore, 
-rf/v. Amore, e la vittoria sono due numi» che servò* 

no al merito di don Alvaro. 
#ft»r Qu*st$ volta gli avrete nemici . ( ;* k*ttm* 

SCENA XVI. 

fL»s, VjlAvalieri, trattenete i colpi, 

.**/*, (Una dama spagnuolaJ) 

}Aèn. Madama il vostro cenno disarma il mie braccio, 

e i vostri begli occhj accendono d' amor il mio 

cuore. 
jbt>s. Non vi conosco . Ptrlo a dòn Alvaro di Ca- 

stiglia. 
Afa;, Che richiedete da un vostro servo? 
Ito. Far partite il Francese. Voglio parlarvi con li* 

berti. 
Alv. In grazia, ritiratevi ptr qualche momento» 

{* Mtnsieur. 
lipn. Volentieri, (Ecco terminato il secondo duello.) 
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SCENA XVII. 
Rosaura* e don Alvuro^. 

hos. JL/ON Alvaro , mi maraviglio di voi ,• t meeàì 
dovrà maravigliarsi la Spagna tutta , che posta in 
non cale l'illustre nobiltà della* vostra prosapia y 
vogliate abbassarvi a sposare la figlia d' un vi* 
rtìercante . A voi , che sietis nàto in Ispagna non 
fa orrore questo nome di mercante ? Ah se la Du- 
chessa vostra madre ne fosse intesa , morirebbe 
< dalla disperazione. Don Alvaro, il vostro sangue * 
la vostra patria, la vostra nazione v' intimano il 
pentimento j e se tutto ciò non avesse forza per 
dissuadervi, ve lo* comanda una incognita dama, 
la quale , avendovi concesso segretamente 1* onore 
della sua grazia , ha acquistato il diritto di co-* 
mandarvi . ( tutto quésto discordo molto gruve , e 

(sostenuto. 

r Alv. ( Oimè ! Son pieno di confusione . La voce di 
questa dama fa in me 1* effetto ,- che fece l'incan- 
tato scudo nell' animo di Rinaldo . Conosco l' er- 
rore, detesto la mia viltà. Rosaufa è bella > ma 
non è nobile -, merita affetto, ma non Castiglia* 
no.) Nobilissima dama, che tale vi dimostra la 
maniera , con cui mi avete parlato} dal rossoc 
del mio volto comprenderete la confusion del mio 
cuore , e se la vostra bontà mi offerisce l' occasion 
d'emendarmi... 

Kos. ^Tròppo prestò pretendete d'aver purgata una mac- 
chia , che vi rendeva il ridicolo delle Spagne . Si 
richiedono segni maggiori di pentimento . 

Alv.Don Alvaro, che non conosce altro Sovrano, che 

il R« 



" A T T O T £ R Z O. ' 99 

il Re suo signore , e pronto a sottomettersi ali* 
impero d'un' eroina. 

Ito. Per primo castigo del vostro vile e vergognoso 
affetto , dovete amarmi senza vedermi , ed obbe-r 
dirmi senza conoscermi. 

Alv. Ah ! cjucstQ è troppo ... 

JLos. E' poco al vostro delitto^ Amar la figlia d* un mer« 
cadante 1 

Alv. Avete ragione . Si*, lo farò . 

Ros. Dovete serbarmi fede, coli' incertezza del premio, 

Alv. Oimc s voi mi fate tremare . 

Kos. Dovete dipendere da' miei cenni, senza chiedermi 
la ragion del comando. 

Afa. Sì , lo farò . Ah ! Che di sentimenti si gravi, e 
nobili non sono capaci se non le- dame spa- 
gnuokv 

Ros. Vi seguirò dappertutto in modo da non esser 
conosciuta ,> se non quando vorrò approvare, o di- 
sapprovare la vostra condotta. Datemi un segno 
per poter ciò eseguire senza parlarvi. 

.rffo. Tenete questa mia tabacchiera. • •> 

( le da quella , eh* Me ^da Rosaura. 

Kos. £' forse regalo di qualche bella? * • 

Alv. E un cambio di Rosaura* appunto me ne privo, 
perchè la sprezzo . 

H«. òr cominciate a giacermi ; 

Alv. Lode al cielo . 

Mos» Don Alvaro y ricordatevi del vostro decoro , e dell' 
amor mio. 

Alv. Sarò fedele osservatore di mia parola. 

flw. Ci rivedremo. 

Ah. Potessi almeno sapere chi siete 1 

&os. Quando yoì lo saprete, vi prometto, che stupire- 
te. (p**U. 

Alv. Ah ! Certamente questa e «una delle prime dame 

di 
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di Spagna . Questa è una Principessa di me inva- 
ghita, zelante dell' onor mio. Amore * amore, tu 
mi votevi avvilito > ma il nume tutelare della ma 
noMù mandò la bella incogniti 4 salvare r ono- 
re della mia illustre famiglia. (p*rte t 

$ C £ N A XVHt 

Strada rimota. 

il Conto i od Atlotchmé* 

i 

C«». V>*HE cosa mi vai dicendo > che non t* intendo? 

Ari. Digh cussi, che. la signora Rosaora ha manda a 
invidar la locanda per la conversaziotì de sta* 
sera. 

C01». Che diavolo dici ? Ila mandata ad invitar la lo- 
canda.» v 

Art. Voggio dir _, Sia maledetto J Una burla, che ha 
fatto a un Spagnuolo, nV ha fatto tanto ridete * 
che iido ancora» e no so cossa> che ine diga. 

Con. Hai forse fatto gualche scherzo à IX Alvaro? 

Ari* Giotto a do * 

Con. £ in che consiste? 

Ari. Fingendo portargli* un' arnhareida della «ignoti 
Hosaurà... 

Cw*. Dunque don Alvaro ha 1* acceco della signoti 
Rosiura? 

Art. Signor .sì > 1' accesso , e accettò . È* s tasserà 1' è 
invida anca lu alla <foifversazioi\ della Vedoa. 

Cén. Anch' egli -, ed tó fcfon tono dal numero degl'in- 
vitati? 

Ari Padrón sì $ questo è quello x che voleva die detf 
aufatoiad* fctt* Alia lojaixku 
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Con. Óra ho capito . La signora Rosàura queste $er* 

darà una conversazione in sua casa ? 
drl. Signor si. 
Con. L'invito suo mi consoia , ma temo' di ritrovare 

nei convitati altrettanti rivali. 
Jrl. No ve dubitè gnente . Una donna^ de garbo s4 

soddisfar tutti senza difficoltà , 

SCENA XIX 

tfosaufd mascherata con tendale alla Veneziana i 
e detti t 

kosàura viene passeggiando con qualche caricatura, 
guardando vezzosamente il Conte senza parlare. 

Con. v^/sstrvà Arlecchino , come quella maschera mi 
guarda con attenzione. 

Ari. Guardevene, sior, perchè delle volte se crede .eie 
trovar el sol d'Agosto* e se trova la luna de 
Marzo < (fatte* 

Cén. E cosi, signora maschera, che tósi comanda? 

(Rosaura sospira 4 

Con. Questi sospiri con me $om> imitili : alle finzioni 
donnesche una volta credevo . Ora è pàssat*ril tem- 
po. Ho aperti gli occhj. Se vi era qui roòasieur 
le Bleau* era la vostra fortuna « 

Kos. Voi offendete una dama, che notì conóscete. 

Con. Perdonate, signora, pia con quella maschera, in 
quell'abito, e sola, avevo ragion di credervi an- 
ziché una dama, una ordinaria pedina, 

Kos. Amore fa simili stravaganze / - 

Con. Siete innamorata di me? 

Ros. Pur troppo. 

Con, 



$6 LA VEDOVA, SCALTRA 

C<m. Ed io niente di voi. 

Kos. Se mi conosceste, non direste cosi. 

Con. Foste anche la Dea Venere , non tì sarebbe peri- 
colo , che vi amassi . 

Ros. Perchè? 

O». Perche il mio cuore e gii impegnato per alti© 
oggetto. 

Kos. E per chi? Se è lecito di saperlo. 

Con, In questo passo soddisfarvi . Quella , che adoro , 
è la signora Rosaura Balanzoni. 

JU>s. La Vedova? 

Con. Per l'appunto. 

Ros. Quanto siete di cattivo gusto ! Che ha di bello 
colei i 

Con. Tutto j e poi piace a me , tanto basta. 

Ras. Ella non è nobile. 

Con. E* tanto savia, e civile, che supplisce al difetto 
delia nobiltà j ma ella nasce di casa nobile bolo- 
gnese , e la famiglia dei Bisognosi e delle anti- 
che di questa citta. 

Mas. Rosaura credo sia impegnata con altri. 

Con. Se lo credete voi , non lo credo io 5 e quando 
ciò fosse , saprei morire , ma non mancarle di fe- 
de. 

Mas. Siete troppo costante. 

Con. Io il mio dovere . / 

JSfis. Ma io , che sospiro per voi , non posso sperare 
pietà ? 

Con. Vi dissi, che nulla potete sperare. 

'Ras. Se mi darà a conoscere, forse sarete obbligato ad 
amarmi . 

C*n. Voi pensate male , e non vi consiglio a scoprirvi 
per minorarvi il rossore della ripulsa* 

#0*. Dunque partirò. 

Con. Andate pure , 

Eoi. 
I 
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Kos. Vorrei almeno una memoria della vostra persona . 

Co». Perchè volete ricordarvi d* uno , che non vi 
ama? 

Kos. Fatemi questo piacere, datemi qualche ricordo. 

Co». (Ho capito.) Se volete un mezzo ducato , ve lo 
posso dare. 

Ros. Non ho bisogno del vosrto denaro. 

Con. Dunque che pretendete? 

Bos. Questo fazzoletto mi serve, (gli levati faxxolet- 

(to di mano e parte. 

Con. Manco male . Me lo poteva dire alla prima , che 

' faceva all'amore col mio fazzoletto . Che razza 
di gente si trova, in questo mondo ! Cosi a que- 
sta ora, verso la sera, la piazza è piena di que- 
ste bellezze incognite. Questa è delle più discre- 
te > che si è contentata di un fazzoletto : vi sono 
quelle , che tirano alla borsa. Io non saprei adat- 
tarmi a trattarle . La donna venale è una cose 
troppo orrida agli occhj miei. (fatte. 

S C E N A XX 

Camera di Rosaura accomodata per la conversazione 
con tavolini, e sedie» e varj lumi. 

Eleonora) § Marionette , 

Mar.KjlHE ne dite eh? Il signor Pantalone come sfog- 
gia a cera ! ' Tutto fa per voi . 

Zie. Eppure io, avendoci meglio pensato, non lo vo- 
glio assolutamente. 

Mar. Ditemi, come vi è piaciuto il Francese? 

tle. Ti dirò la verità. Il suo volto mi piace , il suo 
brio mi va a genio, la sua disinvoltura mi rapi- 
sce, ma non mi fido delle sue parole. 
La Vedova Scaltra. G Mar. 
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Maf. Perche ? 

£/*. Perchè fa troppo V innamorato a prima vista, e 
dice cose, che non sono da credere. 

Mar, Ma ai fatti credereste ? 

Zie. Quel, che è di fatto > non si può non credere. 

.Mar. Dunque se vi desse la mano di sposo, non vi sa-, 
rebbe che dire. 

Eie. Ma non lo farà, 

JVf/w.E se lo facesse > sareste contenta? 

JEle. Certo , che sarei contenta j e un uomo assai bea 
fatto. 

Mar. Che mi date di mancia, se vi fo avere questa for-f 
tuna ? 

JEle. Senti, un buon regalo davvero. 

Mat. Ma promettere , e attendere non sono amici , e 
egli vero? 

.£ie. Anzi attenderò più di quel, che prometto. 

JM^r.Orsù,, lasciate fare a rqe , che spero sarete con- 
tenta. 

x£/f. E mia sorella che dirà ? So pure , eh* ella ancora 
vi pretendeva. 

Mar. Ella ne ha quattro da scegliere } ina per quello, 
che io vedo, questo non c^il suo più caro. 

JEle. Basta, mi fido di te. 

Mar. Ed io spn donna di parola . Ho fatti più matrif 
monj in questo mondo, che non ho capelli in ca- 
po . Ecco vostra sorella ; per ora non le dite 
rutila. m • € " 

JEle, Mi lascio condurre dalla n\ia maestra. 
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A T T O T E X Z O. 99 

SCENA XXI. 
Rosattra, e dette. 

Ros. OOrella, siete sollecita a prender posto. 

Eie. Per l'appunto venivo ora da voi. 

Ros. Sentite, se mi riesce , scasserà voglio stabilire il 
mio nuovo accasamento; e voi , che farete senza 
di me ? . 

Eie. Spero* che non partirete di questa casa senta ave- 
re stabilito anche il mio. 

Ros. Volete il signor Pantalone? 

Eie. Il cielo me ne liberi. 

Ros. Dunque, the posso fate? 

Mar. Diamine i Che in tanta gente non vi sia uno spo- 
so per. lei? 

Ros. Che .' Si fa un matrimonio , come una partita a 
tresette? Ecco gente. 

S C E jtf A XXII. 

// Cerne % e dette. 

Con. XLCcomi, o signora, a ricever l'onore deMe vo- 
stre grazie . 

Kos. Sono io l'onorata, se vi degnate di favorirmi. 

Mar, (Il signor Conte geloso è venuto il primo») 

Ros. Sedete. ( siede Restar* appresso ti Conte > ed Eleo- 

(nora in altra parte. 

Con. Obbedisco. Signora» vi ringrazio delle cortesi es- 
pressioni biella vostra. Jettera . 

*os t Assicuratevi; che sono dettate dal cuore. 

Mar. (Egli se l'ha tirata da vicino pet non la, perde- 

. *.; 

G a SGE. 
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SCENA XXMI, 

D. Alvaro, e detti. 

Alv. JAIvetisco donni Rosaufa. 

Ros. Serva di don Alvaro. (s* àlxA* 

Alv. La buòna notte à tutti . 

Ros. Favorite. (oetenna, the sieda. 

Alvi (Non vorrei, che vi fosse la dama incognita.) 

(guarda qùk > e là , poi siede pteìso testura* 
Mar. ( Anche questo sta bene . ) 
Alv. Dove avete posto il fliid albero? 
Kos. Nella mia camera. 
Alv. Dovevate esporlo qui in sala > acciò fosse animi-' 

rato da tutta là conversazione. 
Mar. Anzi lo metteremo su la porta di strada > acciò 

sia meglio veduto. 
A iv. ( Francese impertinente . ) 

S CE N A XXIV. 

Milord, e detti. 

Mil. 1VX Adama > mademoiselle . (a Eleonora) Mes~ 
sieurs. (alli due cavalieri i 

Ros. Milord, umilissima „ ( / dlzjmo> e tutti là salu- 
tano . ) Compiacetevi d* accomodarvi , • 

( a Milord» 
Mil. Madami. (iiede appresso il Conte* 

Mar. (Madama! madama*! Non sa dir altro ^ che ma- 
dama. Nella sua bocca stanno male ànce' k pa~ 
1 role francesi.) • • - 

Ros. Milord s'è incomodato a favorirmi, -, - . 

~ *■ Mil. 
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Aiti. Io sodo il favorito. 

Mar. (Oh non ha detto poco.) 

SCENA XXV. 

MetsUmr le Ble*» y e detti* 



tot 



Mi 



Mon. J.VXAdama Rosaura , vostro umilissimo servito- 
re. Mademoiselle Eleonora , m* inchino alle vo- 
stre bellezze. Amici, son vostro schiavo. Ma- 
rionette, buona sera, (tatti $ alzano, § U salu~ 

: (tono. 

Mar. (Questo almeno rallegra la conversazione.) 

Ros. Monsieur, prendete posto* 

Mon. lì posto è preso , per quel eh' io vedo $ ma non 
imparta . Sederò vicino a questa bella ragazza. ) 
(siede fra A Alvaro, ed Eleonora) Madama Ro~ 
saura, io resto maravigliato, 

Ros. Di che > 

Mon. Credeva di vedérvi una gioja al petto, e non la 

— vedo. 

Ros. Volete dire il ritratto ? 

Mon. Parlo di quello, 

Ros. Or ora ne sarete meglio informato . 

Mar. (In quanto a questo poi la mia «padrona fa poca 
giustizia al merito . ) 

Ros. Signori miei, giacché vi siete degnasi .di favorir- 
mi , ed io sono qui sedendo . in?* néezto, di tutti 
quattro, prima che si moltiplichi la conversazio- 
ne^ intenda di farvi un breve 1 discorsetto; Io so- 
no? scota, benché senza merito , favorita , ed ho 
da, tutti riportato varie dimostrazioni di stima , 
e di -affetto; D. Alvaro coli* offerta del g&and' al- 
bero della sua «sa , m* insuperbisce . Mpniieur le 
G 3 Blcau 
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fileau col suo ritratto m'incanta. Milord con. zi*» 
die gioje mi sorprende, il Conce :con. espressio- 
ni di tenerezza, di rispetto , e di amore mi ob- 
bliga, e .mi convince. Vorrei esser grata a tutti, 
ma dividermi non è possibile; onde converrà che 
ad un solo mi doni. La scelta , ch'io farò, non 
sarà capricciosa , né sconsigliata , ma figlia di 
buoni riflessi , giusta , e doverosa . Milord non 
Vuol prender moglie , . ma tuttavia > . se mai nel 
vedersi in confronto cogli altri , gli nascesse in 
mente qualche pretensione sopra di me, una dama 
inglese nV Impóne dirgli* che si ricordi , che a 
madama Rosaura nulla ha promesso , che con es- 
m é in liberta r ma che all' incontro innamorato 
dai begl' inchini della sua. paesana , a quella ha 
promesso amóre , e fedeltà j e perchè al. mio 
discorso prestiate fede , vi manda questo astuc- 
cio , e ri dice , che chi ve lo rende e quella 
stessa , che lo ha ricevuto. ( rcndt P astuccio a mi- 
lori) Monsieur le Bleau con generose espressioni, 
" co* amorose tenerezze , e dolci sospiri, mi lu- 
singava dell* amor suo , ed egli potea sperar k 
mia mano ; ma una . cesta francese incognita 
mi ha data la commissione di ricordargli , .che 
siccome . ha ceduto Rosaura al suo rivale > cosi 
«cu la pori pio pretendere , e quett' acqua San* 
pareille gli farà risowenire il suo impegno» e gli 
% dirà, che- l'incognita è quella , che lo rimprove- 
ra; (gkidkU bottiglietta HSa»spareilU)D. Alva- 
ro parimente jti era guadagnata là mia stima, e 
forse ancora la mia predilezione-, ed abbagliata 
dagli splendori della. sua nobiltà , quasi quasi mi 
era dichiarata per lab ma gli sovvenga , che la 
dama spagnuola non conosciuta, > mettendogli in 
orrore le nozze di una mercantessa » gli ha co- 
i man- 
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Mandato d\ abbandonarla , e di amar lei, benché 
incognita, e senza speranza j e per segno della 
sua rassegnazione, e del suo pentimento, ecco 1* 
tabacchiera della Vedova da lui disprezzata, (gli 
. rènde là tabacchiera) Al Conte poi, che con. tao- 
. ta inciviltà tratta le maschere , e con tanta as- 
prezza le donne civili, e nega un leggiero favore 
ad una, che sospira per lai, rincrescendogli sino 
. . la perdita si vile di. un fazzoletto di seta j fo a 
sapere, che quella maschera, che glie l'ha invo- 
cato, alla presenza dei suoi rivali gli dà la ma- 
40, e lo dichiara suo sposo . ( forge la mano al 
Conte , il quale con tenerezza £ effetto V acco- 
lte* 
Co». Oh me beato! Oh momento felice l Oh mano, che 

mi consola! 

M'th Viva il Conte, vi sarò buon. amico. 

Mar. ( V ho detto , che avrebbe fatto come la mosca 
d'oro. ) x 

Alv. Non credeva , che le donne italiane fossero cosi 
maliziose , ( s alza ) né che arrivassero con una 
finzione a profanare il carattere delle spagnuo- 
4e . Questo delitto vi rende orribile agli occhj 
miei; parto per non più rimirarvi, e pel castigo 
, del vostro, avanzato ardimento, vi privo dell' ono- 
re della mia protezione . ( parte . 

2éan\ Madama Rosaura , la perdita della vostra perso- 
na mi costerebbe, qualche sospiro , se vi marita- 
ste nell'Indie , ma siccome^ vi siete maritata al 
nostro Conte, e resterete con lui in Italia, la fa- 
cilità di vedervi mi scema il dolore d* essere esclu- 
so dalle vostre nozze . Vi sarò il medesimo onesto 
amante , e se il Conte non vorrà essere nemico 
della gran moda, avrò l'onore di essere il vostro 
servente. 

Con. 
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Ce». No, monsieur, vi ringrazio. La* «ignora Rosaura 
non ha bisogno di voi. 

Mon. Fate un viaggio a Parigi, e vi sanerete di questa 
malinconia. < 

Mar. Monacar te Bieaa > mi dispiace di vedervi fare 
una cattiva figura , e per il zelo delta mia na- 
zione , e del vostro merito , bramo di fare qual- 
che cosa per voi. La signora Rosaura è già im- 
pegnata) se -voi non voleste digiunare, qiiand* al- 
tri cenano , vi sarebbe ia bella occasione. 

Ma». Sì > cara Marionette ; fammi questo piacere : ma- 
ritami tu alla francese». Cosi senza pensarvi. 

Mar. Ecco la vostra sposa. 

Mom. Mademoiselle ? Volesse il cielo ! Ma ella non mi 
crede» e non ha amore per me. 

Mar. La. conoscete poco. Anzi arde per voi. 

Afa». Ditelo, mio tesoro, è vero quanto Marionette mi 
dice? 

Xle. F verissimo. 

Mon. Volete esser mia spòsa ì 

EU. Se vi degnate. 

Mon. Viva amore, viva Imeneo . Signora cognata io 
sono doppiamente contento» Conte, ora non sare- 
te di me geloso. 

Co*. Ciò non ostante mi farete piacete a prendervi un 
alloggio separato dal mio. 

Mar. Povera signora Rosaura, quanto vi compiango! - 

&*/. Pazza! Tu non conosci la mia feliciti. 
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SCENA ULTIMA. 
Pantalone , si Dottere, e detti. 



fan. VJÒme va la conversazione, patroni? 

Dot. Che mai avete fatto a D. Alvaro , che va di- 
cendo imprecazioni contro tutte le donne d' Ita- 
lia ? 

kon. Signor Pantalone , signor Dottore , mio ama-*. 
rissimo suocero , mio venerabile cognato > là-, 
sciate che cori un tenero abbraccio vi partecipi 
aver io avuta la fede di sposa dà questa belkt 
ragazza. 

fan. Come! Che novità xè questi? 

Dot. Senza dirlo a me, che sono suo padre ì 

Kos. AveVasi destinato di farlo prima di concludete 
le loto nozfce. Ecco in una conversazione stabiliti 
due màtrimon) > il mio còl tonte di Bosco nero , 
e quello di mia sorella con monsieur le Bléau : 
avete Voi niente in contrario; 

t)ót. tìo sempre lasciato fare a Voi j 9e lo credete ben 
fatto , io non mi oppongo. 

fan. f Bisogna parer bon , e far de necessità virtì . ) 
Mi ho desidera le nozze de siora Eleonora , ma 
colla speranza , che la lo fasse de cuor . Co nò" 
la aveva per mi inclinaiion , nò gh*ho perso gnen-» 
te a lassar una putta , che me podeva far mori* 
desperà. 

Idm. Evviva il signor Pantalone. 

Mil. Egli pensa con ragione veramente inglese . 

Kos. Ecco dunque condotto felicemente a nne ogni mio 
disegno . Ecco assicurato lo stato di Vedova , © 
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di 'una fanciulla , stati egualmente pericolosi ; 
Confesso, di aver operato nelle mie direzioni da 
scaltra, ma siccome la mia scaltrezza non è mai 
stata abbandonata dalle massime d'onore, e dalie 
leggi della civil società > così spero che sarò , se 
non applaudita > compatita almeno , e forse forse 
invidiata i 



iim della Commedia. 
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LA CASTALDA 

CO M M E B I A 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venezia l'Autun- 
no dell' Anno MDCCLVU. 
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PERSONACGL 

PANTALONE de* Bisognosi , mercante Veneziano „ 

ROSAURA sua nipote , 

BEATRICE amica di ROSÀÙRÀ; 

FLÒRINDO amante di ROSAURA, 

OTTAVIO povero , e superbo . 

LELIO, ficco, ignorante. 

CORALLINA, Castalda nei poderi di Pantalone w 

BRIGHELLA, servo di BEATRICE. 

ARLECCHINO , servitore di OTTAVIO . 

UN SERVITORE di PANTALONE. 

UN VILLANO e 



La Scena si rappresenta in una villa di Pantalone , sulla 
Brenta , villeggiatura notissima de' Veneziani , 
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Z a Castalda. 
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ATTO PEI M O- 

SGENA PRIMA. 

Corallina , ed Arlecchino seduto ad una tavola * 
che mangia , e beve . 

Cor. /jiNimd, animò, mangiate, e bevete» che buoi* 
prò vi faccia . 

Ari. Oh che onorata Castalda! Oh quanto» che ve soil 
óbligà! Casi sti bocconcini la mattina per el fre- 
sco me tocca et cuor . 

Cor. Mangiate, che ve lo do volentieri. (Gii il padrone 
non sa niente, ed io mi voglio far degli amici, 
per tutto quello che potesse nascere.) (da se. 

Ari. Alla vo**ra salute. (beve* 

H x CoK 
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-Tt^/ Vivali signor Arlecchino. 

* Ari. Oh caro ! Oh che vin ! Oh che balsamo \ Alla 

vostra salute . ( beve. 

G°r. B*-ji el meglio che sia in cantina: Ai miei amici 
F*T' 'v^Iio dar di quel buono. 

• Ari. Ma, vu sì fortunada, che servi ut* patron rie.* 
Èi co: rna, ini servo un maledetto «^nta , povero, 

t*3 : . "e Superbo. - # "'$'^ .. 

Ditèmi ,\ come vi tratta il signor Ottavio ? 
EJ me dà tre piatanze al zorno. '* 
Ìor.; Tre pietanze? Non e* è male . In c^e consistono 
fr Queste tre pietanze ? 
M. Polenta, aojua, e ha 
$r. Oh il caro pazzo > che liète * ■ — • 

_^ F Alla mostra salute . £ \ \ f Òeve. 

i c\r. Buon|prQ vi faccia . Qigl almeno in falsa «del fa 
i |v èaor pantalone si; mania à tutte le fyrè ./ 
l^^v^està^^'ta ràbbia del me padron.. Che i altri 
magna, e lu no. 
Cor. E pure va egli ancora spesse volle a mangia^ 

qui e là . 
Ari. Oh se savessi perchè ei ghe va; . 
Cor. E per «juai ragione va egli ? 
Ari No la paderessi mai immaginar. 
Cor. Ditemela dunque . 
Ari El ghe va per la fame.' 
Cor. Questa la sapevo da me. 
Ari E mi mo savi per coisa , che vegao qui? 
Cor. E voi pe,r qual motivo ? 

Ari Per V appetito . Alla vostra salute. (heve< 

Car, Bravo > sempre j>iù mi piacete. 
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SCENA II, 

Ottavi* in abito succinte da campagna , 4 ietti : 

bit. Kjl He còsa fai qui ? ( ad Arlecchino alterato : 

Ari Là compatissa . . . alla so salute . ( beve . 

fc«r. Serva di Vosustfissimà . ( Ad Ottavio ; 

Off. Buon giorno . ( a Cor. ) Animo , levati di. li. 

( ad Arlecchino é 

Ari. Se la comanda anch' eia . ( ad Ottatjx 

C»r. Abbia la bontà di lasciarlo terminare la colazióne . 

Qtt. Via di là , dico , ghiottone , villanaccio , indis- 
creto . Hai tu bisognò d* andar à mangiare fuòri 
di casa ? 

AH. Coli 1 occasiòn , che in casa no sé magna . . . 

t)tt. Briccone, non mangi tu di quello > che iriangié 
anch' io ? 

Ari Sibr si , Ve vero . 

Ott* Dunque di che ti lamenti ? 

Ari. Me lamento , che màgaemó pòca tuffi ào . 

btt. Pezzo d' asino ! un mio servitore tutto il giórno à 
mangiare qui , e là per le case ? 

C$r. In campagna è lécito. Vi vanno i padroni, pos- 
sono andar anche i servitori. 

Ott. I miei servitori non hanno bisógno del vòstro 
pane . 

Cor. Oh quàntd fumò! 

Ott. Che dite ? 

Cor. Fanno il bucato 5 viene uri fuirio , che non si può 
soffrire . 

Ott. Presto ; va al mio palazzo a spazzar le camere . 

{ad Arlecchino. 

Ari Oh che funioi 

ti a Ott. 
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Ott. Come? 

Ari* No la sente? El bugado. 

ptt. Animo, non fare, che ti dia delle bastonate. 

Ari. Sentiu! bastonade, una delle tre piatanze. ( 4 Cor. 

Ott. Vattene, disgraziato. 

Ari. Sior padron , una parola in segreto , e vado via 
subitQ . 

Ott. Che vuoi? 

Ari. Sta mattina ho magna ben . La polent a solita de ca- 
sa H salveremo per doman . (piano ad Ott. r e {arte . 

SCENA III. 

1 

Ottavio , e Corallina . 



1. 



p/A JLMpertinente ! Costoro non pensano , che a man- 
giare, che a divertirsi, e non si curano di ser- 
vir il. padrone. 

Cor. Arlecchino, signore, non mi par cattivo figliuo- 
lo. E' vero, ch'egli è un poco, semplice, ma qual- 
che cosa da tutti convien soffrire , ed è meglio un 
servitore un pocp semplice, piuttosto che troppo 
accorto, . Perchè dirò , come si suol dire > il sem- 
plice falla per ignoranza ; il furbo per malizia. 

Ott. Guardate se cplui è attento al servigio del suo pa- 
■••.. drpne. S* alza, se ne va, e mi pianta senza dar- 
mi nemmeno la cioccolata. . 
La farà; e ancora presto. 

Questa è V ora , eh' io la prende* . La sera nor 
ceno, se tardo a prenderla, mi si illanguidisce 1^ 
stomaco.. 

Se comanda, che la serva io , la servo subito. 
Briccone ! Non avrà nemmeno acceso il fuoco . 
Non sari a tempo la cioccojata nemmeno da qui 
ad un* ora-. 

Cor. 



Cor. 
Ott. 



Cor. 
Ott. 
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• Cor. Via signore , che. serve, se la vuole, la cioccolati- 
tiera è al fuoco ; presto , presto si fa # 

Ott. Viaj giacche è pronta, la beverò qui. 

Cor. (Già me l'immaginava.) Compatita, se non sa- 
rà da suo pari. 

Ott. La sentirò volentieri, perche di cioccolata io me 
n'intendo assai. 

Cor. So , che ella è dilettante 5 e che sia la verità , la 
va assaggiando per tutto. 

Ott. E quando dico io, che è buona , possono star si- 
curi, che è tale. 

Cor. Sentirà la nostra . ( Godo moltissimo a far la ge- 
nerosa colla roba del mio padrone.) [parte % 

SCENA IV. 

; . Ottavio solo. 

3 V/Uesto salame. ha un odor, che rapisce. Sarà per- 
1 fettissimo, e la Castalda lo dà a mangiare alla 

servitù . Poveri padroni 1 Questi Castaldi , questi 
r Fattori ci assassinano $ per me per altro è finita. 

£ " In cinque, o sa anni ho spacciato tutto il mio 
; patrimonio, ed ora mi è mancato il potere , e 

* mi è restata la volontà. Anch'io una volta dava 

£ da mangiare a tutti, e ora non ne ho nemmeno 

per me. Quel salame, e quel pane mi tirano fie- 
ramente la gola. Se non avessi vergogna ... Ma 
ut vergogna di chi? Non vi e nessuno. Presto, pre- 
>r sto, due fette di salame, e un bicchierino di vi- 
no . Oh fame , oh fame ! Sei pur dolorosa ! 
(mangi* . ) ( O buono ! Non ho mangiato il me- 

glio. Ma! La fame condisce tutte le vivande . 

> % t Sentiamo questo vino; (vers$\ da bere . ) Prezio- 

so • ( bevendo . 

„ H 4 SCE* 
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S C E N A V. 

Coralli** celi* ciaccoliti*) ed il suddetto. 

Cor. Olgnbre, buon prò le faccia. 

Ott. (Tossendo . ) Maledetta tosse 5 Quando mi pieni 

la tosse, se non bevo mi affoga. 
Cor. Le piace quel tino? 

Ott. Non ha che fare con quello della mia Iantina. 
Cor. Lo so, che il suo è gagliardissimo , 4nsi mi è 

statò detto , che sia andbtto in fumo . 
Ott. Date qui ìa cioccolata. 
Cor. Eccola. 
Ott. Oibò. . . 

Cor. Perché torce il naso ? Non le par buona ? 
Ott. Eh ! Così , così mezzanamente . 
Cor. Tutti dicono che è preziosa. 
Ott. Non ha che far colla mia. 
Cor. La sua avrà più bd colore. 
Ott. Certamente. 
Cor. Sarà amaretta. 
Ott. Sì , questa è troppo dolce . 
Cor. Sarà molto pia densa. 
Ott. Questa veramente è liquida. 
Cor. Nella calda ja riesce meglio. 
Ott. Come e' entra la caldaia ? 
Cor. Me 1' ha detto Arlecchino > signore. 
Ott. Che cosa? 

Cor. Che da lei si fa la cioccolata nella caldaja, 
Ott. S\ y quando l'invito è grande. 
Cor. E poi la tagliano in fette 
Ott. Orsù, parliamo d'altro; voi non siete di questa 

villa. 
Cor. No signore, san di Toscana , ma sono stata molto 

tempo in Venezia , maritata in casa dei signor 

Pan- 
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Pantalóne de' Bisognosi . Restai vedova, ed ora 
sono tre anni, che servò ih qualità di Castalda. 

Ott. Basta, si vede, che la sapete lunga. 

Cor. E sì sono innocente come 1'* acqua. 

Ott. Come l 'acqua de* maccheroni eh ! 

Cor; Oh appunto queir acqua , con cui ella si lava il 
viso. 

Ott. Siete mV im pertinente . 

C§r. Davvero ? non mi conosco . tìo piacete , eh* ella mi 
abbia avvertita . Da qui avanti mi saprò regolare . 

Ott. Colle parsone della mia coflethtione si parli coti 
rispettò . * 

Cor. Capperi ! Eccome ! 

Ott. Finalmente soh chi sonda 

Cor. Finalmente ella è ... 

Ott. Che cosa sono ? 

Cor. Quel, che ha dà essere, e che sari. 

Ott. Che vuol cKre? 

Cor. Eh m' intendo da me , quando dico torta . 

Ott. Non vorrei, che vi prèndeste spasso di me. 

Cor. Oh la mi compatisca, so il mio dovere . Illu* 
serissimo mi raccomando alla sua protezióne. 

Ott. Dove posso comandatemi . 

Cor. Grazie alla bontà ma. Fernetta * che le baci 1* 
mano. 
, Ott. Oh, no, nò.. . 

Cor. La pregò ... (gH*l* fe«o* . 

Ott. Via, brava, portatevi iene, e se non trovate il 
vostro conto a state co* Pantalone j verrete à 
stare con me. 

Cor. Oh il ciel volesse ! Mi licenzierò se dice dav- 
vero. 

0#, Non voglio far mal* opera con questo buon uomo . 
Ma^ occorrente . . . basta $ sapete dov' è* il palaz- 
zo. Addio. (p*rte. 

SCE- 
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S C E N A VI- 

Corallini sola. 
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H so dov ! è quel nido di passere . E' un palazzo, 
che casca a pezzi. Che caro signor Ottavio ! In 
casa sua si sguazza quando piove . Sì , anderò a 
sur con lui, e tutti due andremo poi a stare con 
qualchedun altro . Con tutto che egli sia spianta- 
tissimo, ha un' albagia del gran diavolo. Io , 
. grazie al cielo, non ho bisogno di lui 5 non cam-. 

(>ierei il padrone, che ho, con quanti ne conosco 
nei nostri contorni. 5gU è il più buon uomo di 
questo mondo. Mi vuol benq, mi tratta bene, 
§pero con esso lui di fare la mia fortuna . 

SCENA VII. 

franpotta seryitm a * A* suddetta. , 

Tra. V^J Orallina, il padrone è abaco. 

Qr, Presto dunque , ch'io vada a portargli la ciocco* 

lata. 
Fra. L'acqua l'ho messa ora al fuoco 5 lasciate, che sj 

riscaldi . 
Cor. \fc n' era di fatta nella cioccolattiera , 
Fra. Ve n'era., ed o.ra non. ve n/ è pài. 
Cor. Chi 1* ha bevuta ? 
Fr%. Io . 

Cor. Buon prò vi faccia , e buon sangue . 
Fra. Dovreste dire anche buone carni, e buone ossa > 

e buono, e fiprte temperamento. 
Cor. Sì , caro Frangiotto , governatevi bene ; nutritevi 



bene j se avete ad esser diìq 3 vi vpglip belio, 

grosso , e robusto . 
Ira. Tocca a voi a pensarci. 
Cfx. A me tocca? 
Ira. Sì , a voi . Se ho da essere cosa vostra > tocca a 

voi a ingrassarmi . 
Cor. Colla biada del padrone ci ingrasseremo tutti due, 

non .abbiate timore. 
Ira. Basta, che voi vogliate , potete far t Htto . Egli si 

fida di voi . 
Cor. Sono tre anni , che non . sojp faccio io a mio mo- 
do , ma egli medesimo fa a modo mio . 
Tra. Vostro marito , quando viveva a non aveva egli il 

possesso in casa , che avete voi . , 

Cor. Ne io ardiva allora di metter bocca , Era un uomo 

astiale. Ma adesso, che grazia al cielo me ne 

spn liberata . . . 
Ira. Grazia al cielo eh ? 
Cor. Sì , non ho da, ringraziare il cielo , che mi ha le* 

vato d'attorno un maritp il più, fastidioso di 

questo mondo ? 
Ira. Prima di prenderlo , che cesa vi pareva di lui ? 
Cor. Gli voleva bene 5 mi pareva una pasta di zucchero # 

Non vedeva 1* ora di prenderlo , e poi è diventa- 
to un demonio. 
Ira. Corallina mi?. , a me , volere bene ì 
Cor. Lo sapete , senza che ve lo ridica , 
J>4. Vi pare , jf ig sia per essere un buon marito ? 
Cor. Alla cera mi par di $i . 
Ira. Ma di me v' annojerete voi presto ? 
Cor. Chi sa ! per ora spero di no . Tocca a voi por? 

taf vi bene . 
fsa. Se morissi presto, direste voi , sia ringraziato i\ 

cielo ? 
por. Secondo la vi$a, che mi farete fare , 

Ira. 
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Tra. 
Cor. 
Tra. 
Cor. 

tra. 
Cor. 
Ira. 
Cor. 
Tra. 
Cor. 
Ira. 
Cor. 
Tra. 
Cor. 
Tra. 
àor. 
Tra. 
Cor. 



tra. 
Cor. 

tra. 
Cor. 
tra. 
Cor. 

tra. 
Cor. 
Tré. 
Cor. 
Tra. 
Cor. 



Facciamo i nostri patti prima . 
Facciamoli . 
Prima di tutto ... 

Prima di tutto . . . principino io ; Prima & tutti* r 
voglio fere a mio mòdo . 
A vostro modo in chi? 
In tutto . 
In tutto? 
Sì, in tutto. 
Ed io ? 

£ voi a modo midi 
Sicché voi tutto. 
In questo tutto. 
£ per me niente * 
£ per voi tutto. 

Ma come tutto per me , se volete tutto far vói ? 
Il tutto per me noti ha da pregiudicare ài tutto per voi . 
Spiegatevi, eh 1 io non vi capisco. 
Siete puf zotico. Tutto per me il maneggio di 
casa , tutte per me le chiavi, tutto per me il fa- 
re , il disfare, 1* andare, lo stare , il tornare, il 
disponete , il comandare . 
Per voi? 
Per me. 
E per rad? 

Tutto per voi > il mangiate , il bevete , il lavorate . 
£ non altro? ^ 

£ per voi tuted il cuore di CoraAia, e Coralline 
istessa tutta tutu per voi. 
Per me? 
Per vt>i - é 
Tutta? 
Tuttissimi. 

A Crederlo vi ho qualche difficolti . 
Mi face torto, signor Frangiouo. 

tré, 
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fra. Compatitemi^ son uno, cfce parlo schietto. 

Cor. Di che cosa potete voi dubitare? 

Tra. Clie siccome facciamo noi a metà col padrone ÒV 
beni suoi 3 egli non abbia a rare a metà con me- 
del cuore di mia consone . 

Cor. Del cuore non sarebbe gran eos*. 

fra. Si » ho parlato con modestia . Ma e' intendiamo *> 
quando dico del cuore > m'intendo anche della co- 
ratella . 

C%r é A questo proposito , vi diro prima di tutto» esse*. 
re la gelosia il peggkrc canchero , che soffrir si 
possa . Che questa poi è il più bestiale , e pùl 
irragionevole in chi serve, e ha, bisogno di colti-» 
varsi il padrone^ e per ultimo» essendo il nostra 
padrone vecchio , dabbene » e di poca salute , voi 
siete un paazo a dubitare di lui» . tv 

fra. Per altro, s'ei fcon fosse vecchio, e di poca sa* 
Iute, potrei dubitare dunque. 

Cor. Potreste dubitare di lui, ma non di me. 

fra. Questo e quello , eh* io voleva -dite , 

Cor. Orsù , lasciamo da parte queste malinconie . La- 
sciatemi badar per ora a metter da parte pili eh" 
io posso per istar bene dopo la di lui molte. 

fra. E lo stesso posso far ancor* io . 

Cor. sì , facciamolo tutti due . Già , vedete , che tutta 
passa per le mie mani. 

Ita. Vi è sua nipote , che mi dà un pocp di sogge- 
zione . 

Cor. A me niente ♦ La signora Rasatura mi vuol tane . Se* 
condando io qualche sua inclinazione» qualohesuo 
amoretto, l'ho fatta mia. Siccome ha. procurato, 
e procuro di guadagnarmi l'amore, e la stima di 
tutti quelli , che frequentano questa, casa . 

fra. L* amore , e la stima, di tutti ? 

C*r. Di tuttj. 

fré* 
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Fra. Anéhe del signor Lelio, e del signor Florindo? 
Cor. Anche del dia volino, che ti porti ; signor geloso 

sguaiato . 
Fra. Via, non andate in còllera . Ditemi almeno in 

qua! maniera intendete voi dì cattivarti l'affetto 

di queste tali persone. 
£m Facilissimamente. Facendo la generosa con tutti : 

Dispensando le grazie dèi padrone , senza da lui 

dipendere, e facendomi merito colla roba sua. 
Fra. £ dèi vòstro non donate Utente t 
Cor. Niente; non son si pazza. 
Fra. Niente , niente ? 
Cor, Nulla affatto . 

Fra. Nemmeno un* occhiatiti* , un vèzzétto . .. 
C&r. Un cancherind, che ti mangi j un pèzzo di légno i 

che vi bastoni . . è 
Fra. Ma via , non vi riscaldate sì presto . Finalmente 

se parlo ... 
Cor. Voi non dite che degli spropositi; 
Fra. Parlo per amore. 
Cor*. Parlate per ignoranza. 
fra. Vi voglio bene. 
Cor. Non e vero. 
Fra. Sì ... 
(Sòr. Ecco il padrone. 
Fra. A rivederci. 
Cut. Addio. 
Fra. Vogliatemi bene. 

Ori. No. ■';;■* 

Fra. Malcerta* 
C#r. Asine/ 
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Vantatone* # *fem. 

>*». V>« Óm' da ? 

fri». Signor padrone, la riverisco. (farti: 

Cor. Ecco qui, semprevnii tocca gridare. 
Fan. Per cossa ? Cossa xe stài 

Cer. Frangiotto è un asinaccio * non mi ubbidisce , mi 
fa andare in collera. 

Fan. Baron! El manderò via. Chiaméio 5 voggio licen- 
ziarlo subito . Noi ve ubbidisce ? Lo voggio man- 
dar via. 

Cor. Basta » perdoniamogliela per questi volta . Se si 
manda via, ne possiamo trovare un paggio. Ba- 
sta correggerlo. 

Pan. Dove xelo ? Chiamelo . Voggio iòhrghe una roman- 
zala. Che el vegna qui meri: Sentire cossa che 
ghe dirò . 

Cor. No, signor padrone, siete troppo caldo y non vo- 
glio, che la bile vi faccia male. Lasciate fare a 
me, lo correggerò- io. 

Fan. Si ha, fé vu, crieghe, fcve portar rispetta; echi 
no ve voi obbedir , via subito de sta casa . 

Cor. Mi preme, che il padrone sia ben servito. 

Pan. Coss' alo fatto colli ? Per cossa gh' aveu cria ? 

Cor. Non ha ancora fatta bollire la Cioccolata . Sa , che il 
padrone è svegliato $ sa , che gli devo portare la cioc- 
colata , ed egli non l' ha ancora fatta bollire . 

Pan. In fatti l'ho aspettada un pezzo ; ho chiama , é 
nissun m'ha resposo. Ma diseme , cara vu : je- 
li se ghe n' ha fatto boggier un basto» de sie 
onze * s' ala consuma tutta ? 

Cor. Si, signóre, tutta « 

Pan. 
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T*n. Quando? Come? Chi l'ha bevua? 

Cor. Jeri sono capitati tte forestieri „ Stamattina e ve- ' 
nuto il signor Ottavio 5 si e consumata. 

?*n. E a tutti, chi va , e chi vien, s* ha da dar la 
cioccolata ? * 

Or. Caro signor padrone, non credo , che trovar pes- 
cate una donna economa più di me $ procuro di 
risparmiare il' vostro , ma fino a quel segno > che 
non pregiudichi il vostro decoro. Un uomo della 
vostra sorta.» ricco, senza figliuoli > che ha una 
nipote, che non ha bisogno di voi , che volete 
che dica il mondo, se vi date allo sparagno, al- 
la spilorceria ? Diranno , che siete un avaro , si 
burleranno di voi ,. e infatti se non vi godete sino 
che siete al mondo i vostri beni » chi li goderà 
dopo la vostra morte ì Pur troppo vi sarà chi man- 
derà a male il vostro, e tripuderà alle vostre spal- 
le, senza nemmeno fare un brindesi alla buona 
memoria del signor Pantalone. 

?*n. Cara fia, disc" ben. Gh* ho della roba, san solo; 
e fin , che sen solo non gh' è bisogno , che pen- 
sa né a avanzar, ne a sparagnar . Ma no son 
gnancora tanto vecchio, che no possa sperar 4* 
. accompagnatine, e no gh* ho tante schiarile in- 
torno, che no possa sperar d'aver fioi . In sto 
caso bisognerave andai con un poco de regola » 
con un poco d' economia . 

C#r. (Non vorrei, che gli venisse in capo di prender 
moglie. Avrei finito allora di. comandare , e di 
metter da parte . ) (d* se. 

fan. (Corallina xè ve^oa, la xè una donna de garbo, 
la me piase , ghe voggio ben ; chi sa, che un di 
ju> me resolva de torla per muggicr ? ) (d* se. 

Cw. ( Conviene , eh' io procari di sconsigliarlo . ) 

(da u. 
?*n. 
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fa», Cossa me diseu sul proposito > che ave sentio > 

Flavio mal , se me maridasse ? 
Cor. Malissimo; non potreste far peggio. 
fan. Mo perchè ? 

Cor. Per più ragioni , signore : se lo faceste per aver 
saccessione , vi converrebbe sposar una giovane , e 
questa poco contenta della vostra età , vi farebbe 
disperare per tutti i versi . Voi siete avvezzo a 
godere fino al giorno d* oggi la vostra liberta j 
perchè volete perderla miseramente allora quando 
ne avete più di bisogno ? Se lo fate per il gover- 
no y a chi ha denari , come voi avete , non man- 
ca servitù , assistenza , governo . Se poi la vec- 
chiezza in voi fa quegli effetti , che non ha fat- 
to la gioventù , prendete aria , fatevi passar il 
caldo , e imparate da me, che benché giovane > 
donna , e vedova sacrifico volentieri tutti gli sti- 
moli dell' appetito al tesoro preziosissimo della 
cara mia libertà. 

fan. ( Ho inteso , no faremo gnente . ) 

Cor. Piuttosto pensar dovreste , signore , a collocar la 
nipote . E* tempo , che le troviate marito . Che 
volete voi fare di quest' impiccio in casa ? Doy re- 
ste esserne bastantemente aanojato . 

fan. Gnente Ha. A mi la me serve de devertimento . 

Gor. Buon prò vi faccia . Se a voi serye di diverti- 
mento , a me riesce di poco gusto , 

fan. Sì, ve compatisse* , cognosso anca mi , che sta 
putta in casa ve dà del da far . La mariterò > lo 
farò presto , più per contentarve vu , che per con- 
tentarla eia . Cara Corallina , vede , se son pron- 
to a darve ogni soddisfazion ; ma voria , che an- 
ca vu ve buttessi un poche tto più condessendente 
con mi ; che ve uniforraessi un poco più al mio 
genio , alla mia inclinazion . - • 

X* Castalda. I Cor n 
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Cor. In che proposito, signore ? 

pan. Sul proposito , che v ho dito. Mi me votria ra& 
fidar . 

Cor. Noli seconderò mai una simile bestialità . E se la 
fate 3 Corallina non è più per voi . 

fdrl. Ma passibile ? . .. 

Cor, Tanr è , vi dico . Se parlate di moglie , vi lascio > 
vi abbandono , ncta resto un* ora con voi . (la 
questa casa non voglio padrone , che mi comandi- 
no . Si mariti Rosaura j resterò io sola a piangere 
la morte d* un vecchio ricco, e tanto più la pian- 
gerei amaramente > quand' egli mi lasciasse erede 
di tutto il suo . ifsrte* 

SCENA IX. 

Pantalone solo. 



H 



O inteso. Custia la xè una femmena , che inten- 
de le parole per aria ; la se n" ha accorto , che 
ghe voggio ben , che gh' ho per ella della passioni 
sentindome parlar de matrimonio , la prevede , che 
m' intendo parlar de eia , e in sta etae , che son... 
bisogna, che no ghe comoda un veechio . No so 
cossa dk . Da una banda la compatisso , ma dall' 
altra sento, che ogni di pili me scaldo, e no «a 
come che la sarà. 

SCENA X 

Rosaura > ed il 'suddetti. 

e 

Ros. LJErva, signore zio. 

Yan. Bondi sioria , nezza . Cossa feu ? Steu ben ? Ve 
conferisse l'aria della campagna ì 
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M. Meglio assai, che quella delia città . Qui almené 
si respira un poco . Non si sta in una sepoltura ; 
come star mi tocca in Venezia. 

Ito». Certo fia, dixè la verità . A Venezia le putte ci- 
vii , le putte savie , che gh* ha bona educazion , e 
bòna regola in casa, le vive con una gran riser- 
va, con una gran soggiziòn ; ma pò in campagna 
le tratta , le conversa , le gh* ha libertà . Mi per 
altro , compatirne , sta cossa no la posso appro- 
var ; se a Venezia se custodisse le putte per zèlo 
del so decoro , 9* averia da far 1' istesso anca in 
Villa , ddvé ghe xè V istesso pericolò , e V istesse 
occasion. V'ho mena fora anca st* anno , perchè 
gieri solita vegnirghe ogni anno colla bona memo- 
ria de Stéfonello vostro pare* * mio caro fradel- 
lo; ma per altro, Rosaura cara, no son contento 
de sto modo de villeggiar . Vu se una putta savia , 
una putta prudente , virtuosa , e modesta , ma 
l' usanza cattiva , el cattivo esempio ve fa far 
delle cosse, che no sta ben ; e son seguro , cha 
vu medesima le condanne nel tempo istesso > che 
ve trovè impegnada de far cusl . 

Am. Signore , fatemi la finezza di dirmi quali sono 
quelle cose , che vi dispiacciono , e che giudicate 
sieno da me fatte per ragion di cattivo esempio. 

f*n. Lo savé quanto mi , gli ave giudizio che basta 
per distinguer el ben dal mal . Per esempio , a 
Venezia , se sta in ritiro , è qua se va tutto ei 
zorno a rondon . A Venezia se vien omeni , se 
vien zoventù per casa , le putte no le se vede > 
e qua le xè le prime a ricever, a complimentar. 
Là rigor gràndo , e qua libertadazza : se zoga , se 
spassiza , se chiaccola , e qualche volta , se se in- 
cantona , e qua riissun dise -gnente , e par che la 
campagna permetta quel , che la città proibisse -, 
li e pur- 
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e pur> credemelo, fia mia, tanto l'aria de cittì ? 
quanto 1* aria de villa , quando no se se rego- 
la , le produse le medesime malattie . 

fios. Caro signore zio , voi sapete , eh* io sono schietta 
4i cuore , e schietta di labbro . Accordo tutto 
quello > che dite . Vedo anch' io come va la fac- 
cenda; conosco benissimo, ch'essendo io in casa 
con voi senza altre donne del sangue , non ci sto, 
bene ; onde crederei ben fatto , che vi liberaste 
voi dall' incomodo , che vi reco , e ' liberaste me 
ancora dall' imbarazzo , in cui sono . 

Fan. Voleu tornar a Venezia ? 

Ros. E poi ? Non vedo , che questo sia provvedimento , 
che basti . 

Fan. Inclinaressi andar in un ritiro ? 

Ros. Oh no signore , non ci ho mai nemmeno pen- 
sato.. 

Fan. Ho capio . Ve marideressi ne vero ? 

Ros. Bravo signore zio . Alla terza ci avete colto . 

Fan. Veramente ghe doveva chiapar alla prima . 

Ros. Perdonatemi , s' io vi parlo troppo liberamente. 
So, che a me non converrebbe , ma V occasione 
mi ha dato animo, e poi la campagna permette, 

fan. Senti , fìa. mia , per maridarve no gh* ho gnente 
in contrario . La vostra dota xè pronta 5 se in 
età discreta ; ma me despiase solamente restar 
solo in casa , senza una persona dal cuor . Se fosse 
viva vostr'amia, la mia cara muggier, v'averave 
maridà , che saria un anno . 

Ros. Caro signor zio , fate una cosa . Rimaritatevi an- 
cora voi . 

Fan. Eh via! Cossa diseu? Spn troppo vecchio. 

( rìdendo . 

Ros. Siete ben tenuto , allegro , brillante . Ne trovere- 
ste di quelle poche , che vi prenderanno ; io se 
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trovassi un vecchietto grazioso , come siete voi/ 
lo prenderei senza nessuna difficoltà. 
Pan. Sì ? Lo toressi ? ' 

Ras. Perché no? , 

fan. Ve dirò : glie xè sior Astolfo , omo de sessant* 
anni , ma ricco , civii , e onorato . Il xè mio" 
amigo , so ciie el ve toria s vu lo toressi ? 

Ros. Signore. ... io paura di no. 

fan. No diseu, che toressi un vecchio? 

ftv. L' ho detto ì é vero . Ma u: 

fan. Ma che ? 

Ros. Ma per dirvela , signore .... 

fan. Toressi un zovene più volentiera. 

Ros. Il signore zio è un uomo , che legge nel cuore 
delle persone . 

fa». Trovarlo mo ito zovene. 

tos. Trovarlo? ... 

fan. Sì, trovarlo. Bisogna aspettar , che el capita: 

R«A Ehi Capiterà. 

fan. Credeu , che 1* abbia da capitar presto ? 

Kos. Eh sì , signore > presto . 

fan. Saravelo forsi capita ? 

R*k Potrebbe anch' essere . 

fan. Brava . Chi xelo , cara siora ? 

Ros. Spero non anelerete in collera . 

kan. No , gnente affatto . Chi xelo ì 

Ros. Conoscete il signor Fiorindó ? . : J 

fan; Lo cognòssó . . 

Ros. Che vi pare di lui ? , . 

fan. No ghe xè mal . Ma se podera trovar aleggio . 

Sai. Non è forse uri giovane pròprio > e civile? Non è 
da nostro 1 pari ? 

fan. Si, xè vero -, mia elgh'ha poche intrae, pochi bez- 
zi 5 e questi al di d' ancuo i xè quei , che se stimai 

Bw. E* vero , signore 5 ma quando poi ... 

I 3 SCE^ 
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SCENA XI. 
brighella , e detti , 

Bri. V>/h de casa. Se poi vegnif ? (di denttt, 

fan. Chi è ? Vegnì avanti . 

Bri. Servitor umilissimo de Vusustrissima . 

fan. Bondì sioria , cosa comandeu ? 

Bri. Liberissima padrona ghe fazzo umilissima reverenza, 

(a Hosfiura, 

Ros. Vi riverisco. 

Bri. La lustrissima siora Beatrice mia padrona manda 
a far riverenza al Lustrissimo sior Pantalon , e al- 
la Lustrissima siora Rosaura ; la manda a veder 
come i sta de salute. , se i ha dormido ben la scor. 
sa notte , e la fa saper alle siorie loro Lustrissi^ 
me , che adess' adesso * la sarà <juà col sterzo , in 
compagnia del Lustrissimo sior Lelio , a bever la 
cioccolata da Vusustrissime . 

fan. Caro amigo , me fé star zoso el fìà . Siora Beatrit 
ce , e sior Lelio i vien da mi a bever la ciocco» 
lata . 

Bri. Illustrissimo sì. 

fan. Mo no me lustre altro le tavarnellej che i ve* 
gna , che i xè patroni . 

Bri. Vira Vusignoria Illustrissima ; sempre galante , 
sempre gentile . ( Semper idem . ) Con permission j 
loro . M* umilio a Vusustrissime t Servitor umilissi- 
mo de Vosusmssime; , ( forte f 
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SCENA XII. 

r ~" Vantatone , e Ko saura . 

r • k 

fj», V-iOstù ci me stroppia de cerimonie. 

Ros, Ho piacerò , che venga la signora Beatrice . Ci 

terrà un poco di compagnia . 
fan. E sior Lelio , che xè con eia , lo cognosseu ? 
Kos. Lo conosco solamente di vista . Non T ho trattato 

mai , ma sento dire > che sia un po' scioccherello . 
fan, £1 gh* ha una bona intrada , el xè fio solo . L' e 

nato ben/, questo me parerave più a proposito per 

vu . El xè gnocchetto ? Meggio per vu , cara fia , 

lo manizerè a vostro modo. 
Kos. Voi dite bene, ma io.. . 

S C JE N A XIII. 

Corallina, t ditti „ 

Cor. Olgnore , una visita . (s Tantahnt , 

fan. £1 so , siora Beatrice . 
Cor. Un* altra . 
fan. Sì, el sior Lelio. • 
Cor. Un* altra. 

fan. Che diavolo ! Casa mia xé* la casa della comu- 
nità. Chi xè st" altra visita/ 
Cor. Il signor Florindo. 
**s. Il signor Florindo f 

fan. Coss' è patrona , ve giubila el cuor f (a R*s m 

Kos. £h ! Niente . Diceva cosi per modo di dire . 
fan. Cossa avemio da far de tutta sta zente f 
Cor. Volete forse mandarli via? 
fan. No digo mandarli via : ma a disnar no certo . 

I 4 Ccr. 
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£or. Anzi , dovete invitarli 5 che dice la signóra Rdsàii- 
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Rw. Per me sono indifferente . Ma crederei non fosse 

mal fatto . 
Fan* Farse magnar el nostro* xè malissimo fatto ; 
Cor. Via signor Pantalone , mostratevi generoso / Final J 

mente non sono che tre persone ; 
Fan. E el servitor , che xè quattro . 
Cor, Bene > quattro . 

SCENA XIV: 

Frangiano y e detti. 

tra. Olgnof padrone * una visita ; 

Fan. Lo saremo , patron . . 

Fra. Non occorr altro. 

Fan. Disèj chi iritendeu de dir: Siora Beatrice co sidr 4 
Lelio , o sior Florindo ? 

Fra. Ne T uno , né 1* altro . 

Fan. No? Mo chi? 

Fra. lì signor Conte Ottavio: 

fan. Sieu maledetti, quanti che se. GÌie h* è pia. Gk* 
è altri ? 

Tra. Col suo servitore . 

Fan. Un altro servitor? Diseghe, che no ghe son . 

( Frangiarlo forte 2 

Cor. Eh via , signore * non date in queste viltà. Un , 
più , un meno è lo stesso . Vengano tutti 5 signor 
Pantalone è gentile, è cortese , e aifebile , e ge- 
neroso . 

fan. So» staffo . ! 

. Cor. Acchetatevi per amor mi&j \ 

Fan. Per amor vostro? 

Cor, Si. ! 
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Vafk Si. Me quieto. No digo gnente. Ma. .. cospetti 

de baco! 
Cor. , Che cosa vorreste dire , signore ? 
Tan. Sì, me voi mandar « (parte/ 

Cor. Oh sì, che fareste la bella cosa! 
Ibs. Lasciatelo fare , Castalda $ che si soddisfaccia anche 

lui jl povero vecchio . 
Cor. Brava i certamente tornerebbe a voi bene , eh' egli si 
accasasse, avesse dei figliuoli, e fosse obbligato la- 
sciare agli altri quello , che alla sua morte deve 
esser vostro. 
Kos. Corallina mia , dite il véro . Non ci aveva bada- 
to . Io stessa sollecitava un danno per me . Vi 
ringrazio, che mi avete suggerito una cosa buòna. 
No , no , stia pure com* è j non lo consiglierò più 
a maritarsi. 
Cori Questa è una cosa , che la dovete procurale per 

voi. 
Ro$. Certamente, se potrò, non mi lascerò fuggir l'oc- 
casione. 
Cor. Il signor Florindo pare non vi dispiaccia . 
Rw. Anzi, per dir vela, mi piace assai. 
Cor. Volete voi, che io m'adoperi a vostro vantaggiò*? 
Hos. Mi farete piacere ; 
Cor. Lisciate fare a me. 
Kos. Vado a ricevere la signora Beatrice'. 
Cor. E il signor Lelio come vi soddisfa ? 
Kos. Niente affatto. Gli uomini sciocchi non li posso 
soffrire . (parto . 

Cor. £ a me piacciono tanto . Se avessi a scegliermi un 
marito, sempre lo cercherei scioccherello più tosto , 
che spiritóso ed accorto. Anche Frangiotto è de- 
bolino di spirito ; ma qualche volta , quando ci 
pensa, sa dire la sua ragione j e poi è\ troppo or- 
dinario . Lo vado lusingando per averlo a mia dispo* 

si- 
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sizione occorrendo > ma se trovo meglio» Io latti*» 
Fin che vive il signor Pantalone, se posso, voglio 
stare con lui , e non voglio che si mariti . Se 
prendesse me > anelerebbe bene ; ma la Castalda no* 
)a vorrà prendere ; e poi non mi ha mai dett* 
niente di ciò, non mi ha mai dato un menomo 
motivo per potermene lusingare . Mi fa delle fi- 
nezze , ma non sono di quelle , che dico io . Ba» 
sta, tiriamo innanzi così . Solo lui , sola io , vi- 
va ancora un pajo di anni , .e m* impegno di fa- 
re la mia fortuna. Vero è, che per avanzare tut- 
to per me, dovrei far tener di mano al padrone, 
pia se facessi così, mi renderei odiosa , e -sospetta 
a tutto il resto del mondo . Vo' far il mio inte* 
resse con buona grazia,; non voglio essere di quel- 
le Castalde, che vogliono tutto per loro , ma di 
gufile più accorte, che sanno pelar la quaglia sen- 
ta farla strillare. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Re saura , e Beatrice. 

JLps. J-JA vostra compagnia in ogni tempo mi è ca- 
ra ; ma ora più che mai , qui in questo luogo , 
ove mio zio mi fa morir di malinconia. 

Bea. Sono venuta a posta per divertirvi , ed ho con- 
dotto meco a tal fine un personaggio deliziosissi- 
mo per una bella villeggiatura. 

&>*. Il siguor Lelio , vorreste dire . 

"Bea. Sì per T appunto. 

%ps. So , eh* egli è un originale ridicolo , ma io per 
dirvela > non so che farne . 

Bea. 
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Bea*.' E % professa egli di essere innamorato di Voi;' 

Ros. Come ? Dove mi ha egli veduto ? 

Bea. Non vi ha veduta mai ; ma egli s* innamora co- 
jsì . Sente discorrere di una fanciulla , sente le lo- 
4ivche a lei si danno, e tanto basti, perche 
* s* innamori senza vederla. 

jRof./E 1 sciocco davvero dunque. x 

Bea. Ma è-4ftcco, Rosaura mia. Felice quella, che sa- 
-fesse adattarsi „. 

Ito/. Oh lo non nii adatterei certamente^ V , 

Bea. fbq so io il- perchè non sapreste farlo. 

Ros. 'jSl , voi sapete tutto il cuor mio . Ve l'Jio confi* 
5 dato, è vero; amò il signor Fiorando. * i 

Bea*!? qui aneor egli. ? S 

&to,Me T avete' condotto voi? 

£tóy Non e venuto cpn mej ma jeri sera alla conver- 

ffcsaziòafe si è stabilito di ritrovarci qui tutti. 

Ito. Aveje fatto benissimo . Vi sono veramente obbli- 
gata. 

Bea. Ma che dirà il signor Pantalone'? 

Ros. Non so* veramente egli e poco amante della sch 
cietà ; mar questa volta converrà, che ci stia. 

Bea. Sé vedo ; che non? mi accolga con buona gra- 
zia... 

JÈU>s. Chi e quello, cSe viene? 

Bea. Il signor Lelio. 

Ros; Andiamo per un altra parte . 

Bea. Eh no, riceviamolo, che riderete; 

Ros. Il signor Florindo doy' è , che non si vede venire ? 

iea. Verrà anche lui. Sarà forse andato prima dal si- 
gnor Pantalone. 

Ros. Voglia il cielo , eh' egli non gli faccia alcune del- 
le sue solite sgarbatezze. 



SGE- 



^ r t o secondo; *, 

S C E N A II. 

X*elio> e dette , 

Lei. JLVJ. Adama , io mi era quasi perduto nei laberuW 

to di queste camere. 
"Bea. Infatti non si sapeva dove voi foste. (aRos. 

Lei. £• questa la padroncina di casa? (a Beatrice ad- 

( ditando . 
Ros. Sono una vostra umilissima serva, (a Lelio inchi*, 

( nandpsi . 
Lei. Dite il vero: e ella la servai (a Beatrice. 

"Ras. (Ditegli di sì.) (pano a Beatrice , 

Bea. ( Facciamolo . ) SÌ , è la cameriera . ( a Lelio „ 
Lei. Me ae rallegro infinitamente . Se è così bella la 
cameriera , con un argomento a fortiori quanto 
sarà più bella la sua padrona! 
Bea. (Come ci sbaglieremo npi>) (a Rosaural 

Ros. Vi prendete soggezione di un simile babbuino* 

( piano a Beatrice ♦ 
Lei. Cameriera bellissima, come avete nome? (a Ros m 
Ras. Corallina , signore . 
Bea. (Oh bella! Il nome della vostra Castalda.) 

(piano a Ros. 
Ros. (Mi e venuto alia bocca, non so dir come. ) 

(piano a Bea, 
Lei. Corallina i Questo è uno di quei nomi , che mi 

piacciono infinitamente. 
Bea. Perchè? 

lei. Perchè vi si vede 1* ingegno di chi un tal nome 
le ha dato . Non vedete voi , eh* ella ha i coral- 
li nel labbro ? La natura V ha suggerito , 1' arte 
l'ha provveduto , ed è il di lei nome anagram- 
ma purissimo della di lei bocca. 
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Bea. Bravissimo. (Che ve ne pare?) ( piano *Ros-. 

kos. (Non lo credeva ridicolo a questo segno.) 

(piano a Beatrice. 

Lei. Che dice ? ( a Bea. piano . 

Bea. Loda il vostro spirito. (piano a Lelia. 

Lei. Corallina mia, se voi non foste una serva, avre** 
sté a quest' ora fissato il chiodo alla ruota della 
fortuna . 

Bos. Che vuol dir, signore? 

Bea. Non 1* intendete ? Egli si sarebbe dichiarato per 
voi . 

Bos. Non posso crederlo. Non ho io attrattive bastan- 
ti per obbligar il luore di un cavaliere così 
gentile . 

tei. Basta ; non proseguite , noti mi guardate si tene- 
ra, non mi parlate si dolce, che or ora dimenti* 
candómi chi voi siate, degenero da quel che so- 
no. 

B*s. Con sua licenza, signore. (vuol partire. 

tei. Non mi private si presto del bel piacere... 

Bos. (Amica, compatitemi s'io vi lascio.) 

(piano a Beatrice. 

Bea. (Dove andate con tanta fretta?) (piano a Bos. 

Bos. ( Dove mi porta il cuore. ) (piano a Bea. 

Bea. (V'ho inteso. A rintracciare Florindo.) 

(piano A Ro saura, 

Lei. (Che dice ella di me?) (a Bea. 

Bea. Ella è incantata del vostro merito. v ( a Lei. 

Lei. Ah se voi saprete aspirare ali* acquisto delia mia 
grazia... (a Ros. 

Bos. Serva umilissima delia sua cara grazia. ( parto « 
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S C E N A IH. 

Beatrice, e Lelio. 

te/. XArte ruvidamente cosi? 

Bea. Come volete * di' ella resista alle dolci parole * 
che voi te dita ? Una povera giovane si sentd 
solleticata dai vòstri vezzi > e forzata partire per 
modestia > per confusione. 
Lei. E' verissimo , dite bene . Questa è là mia djsgra-» 
zia . Quasi tutte le donne mi piantano per vere- 
condia. Ma chi è cruest' altra bellezza > che viene 
alla volta nostra? 
Bea. Aspettate... ella è... (accresciamo il divertimene 
to . ) (da se. 

Lei, Che ? Non la conoscete ? 
Bea. Non volete ch'io la^. condisca ? E* là signora Ro- 

saura, la nipote del signor Pantalone. 
tei. Giusto cielo ! Già mi sento ardere nel vedetla an- 
cor di lontano. 
Bea. Non viene <jul, per altro. • 
Lei, Andiamole incontro j muojo di voglia.... 
Bea. Anderò ad incontrarla. 
tei. Voglio esserci ancor io . 
Bea. Aspettate prima, ch'io le dica chi siete. 
Lei. Mi raccomando alla eloquenza vostra. 
Bea. Tarò giustizia al merito. 

Lei. Io poi terminerò di convincerla , di conquistarla 4 

Bea. Trattenetevi un sol momento. (Corallina ha dello 

spirito. Seconderà la burla») (parte* 



SCE- 



}t LA C AST ALDA 



E 



SCENA IV, 

Lelio solo . 

Un gran destino il mio ! Che non abbia a passar 
un giorno senza che m' innamori ! E talvolta pi£ 
bellezze in un giorno successivamente m' incanta- 
no . Buon per me ! che con eguale facilità me n$ 
scordo > per altro , fra tante fiamme , sarei andato 
jn cenere cento volte , 

SCENA V. 

Beatrice, Corallina , e detti. 

$ea. JLjCco qui la signora Rosaura, che vuol riverir- 
vi, e conoscervi/ 

Lei. Conoscerà ella un adoratore della sua bellezza. 

Cor. ( Son nell* impegno ; bisogna starci . ) Signore la pre- 
go di non farmi arrossire. 

Lei. Quanto più arrossirete , tanto più somiglierete alla 
rosa-, e tanto più vi starà bene di Rosaura il 
nome. 

Bea. Il signor Lelio è mirabile nel ritrovare le allego- 
rie dei nomi. 

Lei. Mi piacciono i greci in cjuesto . Tutti i lorp no- 
mi hanno qualche significato . 

"Bea. Il vostro ha significato veruno? 

Lei. 11 mio vien da Lelex re dei Lacedemoni , e poi 
il mio nome, ed il mio cognome sono Anagranv 
matici 5 Lelio Capre tini : Il mio core a lei . 

Bea. Non mi pare purissimo guest* anagramma . 

Lei. Vi saranno solamente tre , o quattro lettere cam- 
biate . 

Cor. 



1 

ATTO SECONDO. 3$ 

Cor. Lei è un signor virtuoso > per quel eli' io sento . 

Lei. Ah voi siete più virtuosa di me. 

Cor. Io ? Come ? 

Lei. Mi spiegherò con un paragone. Passa saltando per 
i solchi non suoi un esperto villano ; vede > cono- 
sce , ammira' maraviglioso innesto di provido agri" 
coltore : chi ha maggior merito , chi ha maggior 
pregio? L'operatole; o il conoscitore? 

Tale voi siete nel confronto mio : • ' * 
Intendami chi può , che m* intend' io. "> 

Bea. E' anche poeta il signor Lelio . 

Lei. Per ubbidirla . . ; 

Cor. Risponderò ancor io con un paragone , Passa per 1 
la via il somarello. Conosce: all' odore k biada j> 
che merito ha egli per averla riconosciuta ? ' 

Ltl. Ila il merito > che intendo aver io neU' aver cono* 
sciuto la vostra bellezza > biada amorosa per que-> 
sto cuore . . . il" ' • .'. 

Cor, Ciro quel cuoce , che non isdegna il paragóne d* \ 
un somarello, . ! 

lei. In materia d' amore tutti gli animali s' accordano* 

Bea. Vi accorderete voi colla signora Rosaura? < .'. . 

Lei. Cosi ella non fesse recalcitrante. • 

Cor. S^rei più ostinata del muto ^ se Jxitt mi arrendessi # 

Lei. Signora Beatrice , sono perduto ; non son più mio . 

Bea. £ di chi voi siete al presente ì 

Lei. Di questa rosa vermiglia > che mi ha fitta nel cuo- 
re una dolce spina» , . 

Cor. Così presto, signore, vi ho penetrato? * 

Lei. Al primo balenare dei vostri sguardi. 

Cor. Caviamola questa spina ... 

Lei. No 5 ràddoppiajCtlà:cpn un'altra. ... 

Cor. Come ? 

Lei. Guadatemi ^locaxcttfc , . *") 

€m. Cosi? " .•; C V, < :ì . • 

Za Csstali*. K Uk 
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Lei. .Così .Xa spina viene , Seguitate * 

Cor. Povero signor Lelio ! 

Lei. La spina è al petto. 

Cor. Mi fate pietà . 

Lei. Basta > basta» la spina e dentro. 

Cor. Siete dunque doppiamente ferito ? 

Lei. $1 ; lo sono . 

Cor. Che posso far por guarirvi ì 

Lei. Le punture delle spine si guariscono colla rosa , 

come le morsicature del cane si guariscono col sua 

pelo . • i 

Bea. Lo capite , signora Rosaura ? 
Cor. Non troppo;, 
Lei. Mi Spiegherò più chiaro. . - . 
Cor. No* no vi dispenso. 
Lsl. Ah barbara ! 
Cor. Ah furbo! . . 
Lei. Un altra spina . Non posso più . 
Cor. Mi dispiace non esser io arbitra delle mie rose. 
Lei. Andrò a chiederla al giardiniere . 
Bea. Che vuol dire ? 
Lei. Vuol dire, 

Che l' odoroso fior chiedendo al zio ,.,\ 
Intendami chi può, che m* intend' io r (parte. 

S Ci E N A VI. 

/ Beatrice $ e Coralli**. 

Bea. VjHE vi pare di questo pazzo ? 

C*r. E* originale davvero . 

Bea. Voglio, che io godiamo. Si ha a seguitare la tur* 

la. 
Cor. Seguitiamola pure ; ma badare voi , signota , che 

non mi si dica > eh' io mi avanzo in cose , che 

non 
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non convengono al mio carattere , Giustificatemi 

presso degli altri , 
He*. Già la cosa durerà poco. Partiremo da qui a due, 

o tre ore al più. 
Cor. Non volete restare a pramx>? 
Bcs. No , non ci resterò i ninno ancora mi ha detto 

niente . 
Cor. La signora Rosaura sarà contentissima » che voi 

restiate . 
Bea. £ il signor Pantalone ? 
Cor. Il signor Pantalone fa a modo nostro ; fra lei , e 

me lo facciamo dite di si a tutto . 
Mes. Spiremi > che meco vi è questo pazzo di Lelio ; 

non mi conviene lasciarlo- partir solo, se qui è ve- 
nuto con me. 
Cor. Resti a pranzo egli pure . Non vi è nessuna dif- 
ficoltà # * • , 
Bea. Dubito, che il signor Pantalone... 
Cor: Non ve 1* ho detto, signora ? Il signor Pantalone 

fa tatto quello > che noi vogliamo . 
Bea. So, eh' egli non passa fra gli uomini liberali . 
Cor. E noi lo facciamo liberale ; egli ama la solitudine » 

e noi gli facciamo... 
Jfe*. Noi , nói i voi badate a. dire noi facciamo , ed io 

credo , che siate voi sola quella , che fa . 
Cor. Pqr dir il vero , il povero mio padrone si lascia 

assai regolare da me . 
Se*. Meglio per lui . Almeno gli farete fare una miglior 

figura nel mondo , 
Cor. Certo che i suoi denari glieli fb spender bene . 
Bea. In fatti una volta si parlava di lui con pochissima 

stima . Tutti lo avevano per avaro . 
Cor. £ lo sarebbe ^ancora , se non fbss'-io. 
Bea. Ma , Corallina mia , fra voi e me > dove andrà a 

K % fini- 
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finire questa parzialità , che ha per voi il signor 
Pantalone . 

Cor. Chi può saperlo? Morendo » ini potrebbe lasciar 
qualche cosa. 

Bea. £ Vivendo non potrebbe fare di più . 

Cor. Certo > che qualche cosa gli caro di sotto . H 
mio tempo non lo getto via . 

Bea. Non sarebbe il primo caso , che un vecchio pa- 
drone sposata avesse la sua castalda . 

Cor. Oh siamo lontani assai . 

Bea. Perchè-* 

Cor. Perchè non mi hai mai dato un menomo cenno 
per poterlo sperare . Anzi , per dirvi la verità r ù 
è meco spiegato, che ha intenzione di accasarsi. 

Bea. Con chi? 

Cor. Non mi ha detto con chi $ ma se avesse qualche 
idea sopra di me , si sarebbe spiegato . 

B$s. Corallina mia, giacche siamo su questo proposito» 
vi dirò. . . sono vedova anch' io , e non sarei 
lontana dal prenderlo > s* ei mi facesse una con- 
tradote . 

Cor. Signora Beatrice carissima , su questo proposito 
non so che dire . Egli è padrone della sua vo- 
lontà ; voi avete del merito > ma io non ci vo- 
glio entrare. Se vuol fare la pazzia di rimaritar- 
si , è padrone di farla . Se voi siete venuta qui 
per questo r maneggiatevi per altra via . Vado a 
vedere in cucina... 

Bea. Corallina, non vi sdegnate... 

Cor. Già in questo mondo tutti pensano al loro inte- 
resse . 

Bea. Io diceva cosi ... 

Cor. E non .guardano per V interesse di pregiudicare a 

x quello degli altri . 

Bea. 
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Bea. Siamo entrate in questo ragionamento... 

Cor. E* difficile per altro , che venga una padrona in 
questa casa , fino che ci sono io . 

Bea. Ne io ci verrei certamente .... ' 

Cor. Basta. Ho piacer di saperlo. 

Bla. Vi dico , che non sono qui ... 

Cor. Credetemi , che vi sarà da discorrere « 

Bea. Se non mi lasciate, parlare 

Cor. Ho inteso tanto che basta* signora. 

Bea. Voi mi credete dunque _. 

Qor. Credo quello , che vedo , credo quello , che sen- 
to; e se varranno le mie parole... 

Bea. Mi volete lasciar parlare sì , o no?. 

Cor. Parlate , signora . ) 

Bea. Vi dico liberamente, che io ... 

Cor. Ed io vi dico , che non farete niente . 

£#«. Ma questa poi e una impertinenza « ; 

Cor. Prendetela, come vi pare,.. 

Bea. Siete voi la padrona di questa casa ? 

(far. Anzi sono la serva . 

Bea. Parlate, dunquf con più rispetto. 

Cor. Se vi ho offeso , vi domando perdono . * 

Bea. Che occorre che vi riscaldiate per questo ? Se ave* 
te gelosia , che vi rubino il vecchio , non vi sari 
nessuna > che Voglia pregiudicarvi .... 

Cor. E se vi fosse chi volesse furio p V avrebbe a rara 
con me. Con sua buona licenza... 

Bea. Sentite , voglio giustificarmi . 

Cor. Ho che lare, perdoni , son dimandata . Un* altra 
volta poi con più comodo. Serva umilissima. (Ha 
scoperto tet/eno j vi rimedierò.) > (parte m 
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SCENA VII. 

Beatrice sóla. 

V^Óstei mi farebbe montar in collera davvero , colla 
sua impertinenza. Ma già che sono in villa per 
divertirmi , voglio che anch' ella mi serva di 
divertimento. Se tanto ci patisce temendo di per- 
dere il dominio di questa casa , vo* farla dispe- 
rare davvero» (parte* 

SCENA Vili. 

/ Rosaura> $ F brindo. 

Kos. \c W ora non e è nessuno) posso sentire ciò, 

che volete dirmi 5 ma dite presto , perché potremo 

esser sorpresi . 
Fio. Per dirvi dunque tutto in pòco , sappiate Rosaùra 

mia , che sono qui venuto per amor vostro . 
Ito. Questo già me 1* immaginava . So che mi volete 

bene» e spero, che mi siate fedele . Ma avete 

altro da. dirmi? 
Fio. Sì -, ho delle cose importantissime da comunicarvi . 
Mot.- Spicciatevi dunque, per amor del cielo . 
Tlo. V amor mio mi sollecita a desiderare le vostre 

nozze. 
Jtw. Ed io le desidero quanto voi j andiamo innanzi . 
tlo. Già sapete , che non ho alcuno , che mi domandi ; 
, ,. che son padrone di me medesimo... 
Rw. Queste cose le so 5 venghiamo alla conclusione . 
Fio. Quella lite, che m'inquietava... 
Ros. Ora ci mancava la lite . 
Fio, E 1 terminata. L* hb vinta. 

"■■. ***. 
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Kos. Me ne rallegro . Spicciatevi . 

FU. Ho comperata una casa grande,,. 

Bos. Se seguitate di questo passo , vi pianto Ssspluta- 

mente . 
Fio. Cara Rosaura , sono venuto espressamente- pei 

questo. 
Ros. E come pensate di contenervi ? 
Fio. Penso chiedervi al' vòstro zio .J . , 

**ss Eccola 11 , et' egli, viene . > Parlategli donane sabi* 

to , ch'io mi ritiro. (parte. 

Fio. Egli viene opportunamente, Ala è in «compagnia. 

con un altro. Lo vorrei sok> . Passerò nel cortile, 

e attenderò il momento pia favorevole. ^ '(farti. 

S C E N • A IX. 
Pantalone > e Lelio. 

la». V^lAro sior Lelio , la prego de lassar le cdriiao- 
aie da banda, e le parole stndiae ; laute diga el 
so sentimento chiaro, schietto, Mtk bona + . se la 
voi , che T intenda { e se la voi , che ghe ! réépon- 
da a proposito. '. 

lei. Dirò dunque., brevemente, e ahiarissimamcfitft par- 
lando... 

fan. Via, da biavo. '.••'-> .-■'. 

Lei. Che siccome gli effetti simpatici dall' aitraaione 
operano negl' individui umani.,. :*....;• 

Tan. Torneino da capo. j '> ; '--» 

£*i Cosi la magnètica jpossan&t delle amorose" pdpilhf 
della nipote hanno attratto gli effluvj delfcacceso 
* mio' cuòre./ - *• < -1-"-: •! ' - -i ^) ■ • - 

P«». Mo che diavolo de parlar xè misteri -a.= <•. 

Lei. Onde.- ' --. • ' • >/ ... ~i ^V .*•-. 

K" 4 Pi*». 
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fan. Onde... 

Lei. Quantunque sia il merito mio a quello dotta ni- 
.'potè Tostra eterogeneo.., 

Pan. Eterogeneo... 

Iti. Mi consolo, * mi animo con <il poeta . 

„ Che ogni disuguaglianza amore uguaglia* 

Pan. Ala finio ? > » 

Lei. No, signore, ho principiato appena. <. 

VàK Avanti chela sé' innoltra nel discorso, varia che 
» ghe diga mi do parole ? . ' . 

Lei. Le ascolterò con quel piacere » con cui si odono 
le, melodie pai. autore. . , 

Pan.:i$p capio quel che la me voi dir* 

Lei. Effetto della vostra perspicacissima mente. 

Pan. Ghe piase mia netza Rosaura ? 

%el. Come alle api la fresca rosa. 

Pan. Che intenzionjno gh' ala sul proposito de sta riosa? 

tal. Coglierla vorrei sul mattino ; levandola dal giar- 
dino vostro per trapiantarla nel mio . 

.Em*. Ho inteso tutto • Ma co sta sórte de termini no 
se tratta un afiàr serio de sta natura. Parlemose 
schietto. Sior Lelio, bar leu, o diseu da seno? 

Z*/. s Parlo del miglior senno., ch'io m'abbia. 

Pan. Mia nezza ve piase. 

Lei La -preferisco a Piana , a Venere > ed alle grazie 
istesse . 

Pan. Che intenzion gh'aveu sora de eia ì 

Lei. Se una propizia stella M . 

Pan. Lassemo star le scelle, e la luna , parie sul so- 
do ; la voleu per muggier ì 

Lei. Ecco il punto, ove tendono le linee dei miei de-* 
. *idgrj. • • t . r 

Pan. (E no gh'é remedio , che el roggia lassar sti 
strambotti . ) 

Lei Voi scrutatore degli animi innamorati ... . 

* : 1*n. 
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Pan. Alle curte, sior Lelio. Mia.nezza no gh'ha aloè 
che siemile ducati de dota. 

Z*/. Perdonate . Vostra nipote ne ha assai di pia . 

Tan. No zè vero. No la gh'ha de pia; tarilo ha avi 
so mare > e tanto ghe dago a eia. 

lei Oltre la dote materna ... 

?*». Ve digo, che no la gh'ha altro. 

Lei Ed io asserisco di si. ... 

Tan. Voleu saver più de mi? 

lei II zio non può privarla di quel 'tesoro > eh* ella 
possiede. 

fan. Del mio so» patron mi * e ve torno a dir , no 
la gh'ha de più de sic nule ducati. 

lei Ed io sostengo , ch'ella ne ha trentamila, . 

Aml Come > 

Z*/. Eccovi 1' aritmetica^ dimostrazione . Diecimila il 
bel labro, diecimila il suo bellissimo cuoce, . 

h». Ve contenteu'de sta dota? 

Lei. Son contentissimo. . 

Po». Anca senza i èie milé in contanti? 

Lei Questi non li calcolo un zero. 

fm. Co T è cosi; ve la dago , coi trentamile. 

lei Aggiungete : altri dieci mila le porporine sue guan- 
cia 

Tan, La gh' ha anca una bella man ; quanto voleu , 
che la calcodcmo ?.. 

i*k Un tesoro. 

fate. Si> un tesoro. Co la ve comoda , la xè vostra . 

lei Veri* ligmt fontine s t 

?**. Per mi son contentissimo. Sentirò se Rosaura xè 
contenta anca eia. 

lei Ella lo desidera , siccome la vite aspira avvitic- 
chiarsi all' olmo. 

fr». Come lo. saveu ? 

lei. Me lo assicurano le di lei voci. 

fan. 
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£m Sire Lelio, beat* sema, del 

▼oda , che lasscssi 'sto nodo de parlar strava- 
game. 

Iti. Mi lasdcro da. voi condirne qaal navicella «rat- 
te dal $m> pmlrwr pilocD. 

Pjs. Buferò con mia. nezza. 

2*iL Colla cmrawra dei miei pensieri. 

te Co mia oezza Te digo_ 

Lei. Coir or o sc opo delle mie forame amorose . 

Ts*. Con quel, che yoIc . 

Lr/. Ed io andeiò frattanto a porger Tori a Cupido , 
che meda Tosare rapidamente il tempo , e feccia 
splendere nel terzo ciclo la bella stella di Vene* 
se, pfionnha dei nostri ibrtrmati Imenei . 

Jmm. Mo dorè diavolo troveu sci spropositasi 1 

Lei. Deh, mio amorosissimo soocero, non li chiamate 
con questo nome. Io, vedere, io ho sfiorato eoa 
un faticosissimo studio i pia bei fiori del secala 
oitmpassato. 

firn. E per questo ... 

Ltl £ pei tanto . 

Men vo dall' idol mio... 

Intendami chi può , che wì iatend' io . (pam* 

SCE- 
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S C £ N A X 
Pantalone , fot Bèsmur** 

T 

fan. JLi F el più bel inatto del mondo 5 ma cossi 
importa ? £1 xé ricco , el xè tato ben * el xè 
innamora de Rosaura , el la tot senza gnence , el 
dise anca, che la xè contenta . Co l'è così, per- 
chè no ghe T oggio da dar r 

&s. ( Non so se Florindo avrà parlato con lui ; non lo 
vedo pia. Sarei curiosa di sapere...) 

?*». Siòra nezza, vegni qua mo, 

ito. Che comanda da me il signore zio» 

Jé». Starnatola patleyimo de matrimonio > e el balon 
ne io capita sul brami. 

hs. ( Ha parlato senz' altro . ) 

fan. Cossa diseu? No me respondè? " 

&os. Sapete, che io dipendo da voi. 

P<w. Gh'avè parli però. 

Rw. Un momento per accidente . 

Jfoj». £ in quel momento, gh* ave fiuto saver, che nói 
ve dispiase. 

*«. Può essere, che sia cosi. 

¥**. Brava siora, brava. Vegnimo alle catto: che in- 
tenzion gh* aveu ? 

Xos, Torno a ripetere, che io mi lascio da voi con- 
durre. 

?*»» Donca, se ve lo dato per marioli© torè . 

*«. Non lo ricuserò certamente. 

?*n. Sta cossa la se poi far presto . 

**s. Vi ha parlato ì 

**». LI m'ha parla. 

i *«. E voi siete contento ? 

fr* Co sé contenta vu, «en contento anca mi . 

Kos. 
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Kos. Per me son contentissima. 

Vm. Se vede , che el re voi ben; .noi cerca dota . 

Kos. (Florindo mi ama davvero. ) 

fan. Siora Beatrice cosa dissela ? Ve consegiela a farla? 

Kos. Come sapete, ch'ella sia informata? 

J»«f. Eiom'ha dito tutto. 

Kos. Lai signora Beatrice e mia amica ; non desidera 

che U mio bene . 
P*». E mi io desidero più de tatti. 
Kos, Caro signore zio , «pianto vi sono- tenuta ! 
Vm. No vedo Torà, che siè logada; e dopo, sappiè» 

fia mia , che me voggk> maridar anca mi . 
Kos. Caro signor zio, siete troppo avanzato . . » 
Fon. Oh via siora dottoressa , no . me stè a seccar > eh 

debotp mando a monte tutto, anca per vu, 
Kos. No , no , signore zio . Maritatevi, pure , fitte be* 

nissimo . 
Fsn. Prima vu, -e pò mi « 

SCENA XI. 

fiorendo , $ desti. 

Fio. ( lVAl farò vedere ; Rosàufa mi lascierà il caro* 

pò di poter parlare. ) . 
Kos. Venite avanti, signor Florindo* 
Fsm^ Patron mio: riverito . - - 

Ilo. La riverisco devotamente . ( * **». 

Kos^ Grazie al cielo, il mio signore zio é contento. 

(sFlor, 
Fio. Gli avete voi parlato prima di me > 
Kos, No -, gli ho( parlato dopo $ ma mi ha detto ogni 

cosa . 
?m. Che discono xè questo ? Mi no lo capisso . 
Ilo. Dunque signore > siete voi contento ... - 1 

% * Kos. 
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Aès. Sì y vi dico è contentissimo • , 

Fan. Mo de cossa? 

Ros. Delle mie nozze parliamo. 

Fan. Sior si» l'ho promessa > son contento, la xc no- 
vizia . (* Fior indo. 

Fio. Promessa a chi? 

Fan. A sior. Lelio. *• 

Kos. Al signor Lelio? (* F*n. con sorpresa* 

Fan.Mo a chi dooca? 

Ito. Non al signor Fior indo? 

Fan. Co sior Florindo mi no gh'ho gnanca parla. 

Kos. Non avete voi parlato con mio zio ? (a Fior. 

FU. Veniva ora per parlargli. 

Mos. Povera me i Di chi avete poi parlato fin' ora ? 

( Pan. 

Fan. Ho parla de sior Lelio . No alo anca parla con 
vu? No seu contenta de torio? 

Am. Non è vero , signore . 

Fio. (Che confusione è questa?) 

SCENA XII. 
Cortili»* y e detti. 

Cor. l3lgnor padrone , una parola in grazia. 

Fan. Aspettè , cara vu > che senta cossa zè sto nego- 
zio. (* Cor al. 

Cor. Il negozio , che io ho da dirvi > preme assai . 
Favorite ascoltarmi. 

Fan. Vegno subirò» Ma sior Lelio m' ha dito... («Ito. 

Cor. Di questo parlerete poi. Badate a me, signore. 

fan. £1 m'ha anca zurà* (a Ros. 

Cor. Sia maledetta la mia fortuna... 

firn. Via, no andè in colera, son con tu . Parleremo 
mo dopo; andè via de qua. (* Kos. 

•ito. Per carità, signore..* 

Fan. 
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Pan. Ande via > ye digo « Nò fé , che ve daga om 
man in tei muso. (a Ros. 

Kos. (Pazienza. Oh cieli! Che cosa sa» di me?)(/jr, 

Pan. E eia» patron , se no la comanda gnente, la me 
permetta , che gh' ho un poco da far . ( s Iltr. 

Pio. Signore » io voleva parlarvi per la signora Rosauia. 

P.;V Xc rardi, patron» la xè andada via. 

Pia. Ma se è uà equivoco... 

Pan. Con so bona grazia» adesso no ghe posso badar. 

Pio. Paiieremo poi con più comodo. 

Pan. Sior si , sior si , tutto quel che la voi ♦ 

pU~ Vi son servitole. 

Pan. Patron caro. 

Tic. (Lelio non me la rapir! certamente.) (farti, 

SCENA xnr. 

Corallina, e Pantalone. 

Pan. VJOmpatime» cara Bau se savessi... 

Cor. Signor Pantalone quello , che mi preme dirgli , e 
questo. La piego di .darmi la mia buona licenza. 

Pan. La vostra licenza ? Per cossa ? 

Cor. Terchè già Credo » che poco ancora potrò state 
eoa lei» onde prima\ che abbia d'andarmene con 
mala grazia» è meglio farlo a tempo» e con pro- 
prietà. ... 

Pan. Che novità xè questa ? Che motivo gh' aveu de 
andar via de sta casa? Ve trattio mal i Ve pO- 
deu lamentar de mi? 

Cor. .Si » signore» mi posso giustamente lamentare di lei. 

Pan. Mo perché? Cossa v'oggio fatto? 

Cor. Io non. £odo più la sua confidenza; a me non si 
svelano 1 suoi segreti . Si lavora sotc* acqua » si 
fanno gli accordi senza* che io li sappia» p* 

poi 
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poi tutto ad un tratto «tanni un calci» t * man- 
danni fuor della porta. 

T*n. Mi resto incanta , che me parli cosi . No v' in- 
tendo, no 50 cos>a, che voggic dir . 
Cor. Sì , si > finga pure di non capirmi . Intanto mi 
dia la mia licenza* che me ne voglio andare* 

?**. Siora no, no voi darye gnente, no voi che andé 
in nissun liogo> e fin che rivo, .Corallina ha da 
star con mi* , 

Or. Corallina > se voi vi maritate > fitti ci stari un 
momento* 

Ita. Via ; se no volè, che me marida, no me man- 
derò , gh' avcrò pazienza ; ma veggio , che stè 
Con mi* . . 

Cor. Signor padrone, vorrei che mi diceste la verità. 

fan. Nove dirave una busia per tutto l'oro del mondo. 

Cor, Con questa signora Beatrice » che ora è qui ve- 
nuta, il signor Pantalone ha vcrun interesse? 

?*». Gnente affatto ; la xè amiga de mia nezza . La 
xè vegnua a uovarla eia « Co mi no l' ha da far 
ne bezzo» ne bagatin. 

Cor. Dunque questa cara signora, vcon qual fondamen- 
to parla ella di matrimonio ? 

fan. Cossa volcn , che ve diga i Anca a mi me par 
da stranio , che la vegna qua a far de sti pette- 
golezzi, 

Cor. Dunque lo sapete anche yoìì 

fa», to so ceno. 

Cor. Chi ve l' ha detto? 

?*». Me l'ha dito sior Lelio. 

Cor. Dunque il signor Lelio fa il mezzano alla signo- 
ra Beatrice* . , . 

fan. No ì piuttosto par , che siora Beatrice fazza la 
mezzana a sior Lelio. 

Oc Pesche si sposi con voi? 

ita». 
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fan. No co mi, co mia orna. 

Cor. E la signota Beatrice con chi? 

Jan. Còssa.soggìo mi? Con nissun. 

Cor. Ma non è ella la signora lettrice , ' che aspira il- 

le vostre nozze? 
Fan. Alle mie nozze? Cam* eia? No so gnente, come- 
mela rno . (con allegri** 
Or.» (Oli che caro vecchietto ! Osservatelo , come ri 

mette in allegria , sentendo parlar di nozze! ) 
Jan. Me parie de cose, che non ho mai sentio a mo- 
tivar. Co siora Beatrice non ho mai parli « 
Cor. Sari dunque una sua idea , una sua presunzione* 
Ma qualunque -siala cosa» signor padrone , ci sia- 
mo intesi, se voi vi maritate , me ne vado im- 
mediatamente. 
fan. Donca per mi el matrimonio l' ha da esser bandto? 
Cor. E se aveste giulkio , non ci dovreste posare 

- nemmeno. 
Jan. Mo per cossa? Soagio mi el primo vecchio, che 

parla de maridarse ì 
Cor. Se i mali esempj servissero di scusa , tutti pò- 

trebbono giustificarsi. 
fan. Dove fondeu la vostra rason, per creder che rus- 
se in mi sto gran mal , se me mandasse ì 
- -Cor. Prima di tutto nella vostra» cti pericolosa per voi, 
e poco comoda per una consorte . Secondariamen- 
te per causa delia, vostra salute , alla quale ne* 
può che pregiudicare il matrimonio. Poi per la. 
vostra economia , che con una moglie vedreste 
precipitata, e finalmente, perchè in quest'età con 
una sposa al fianco andreste a pericolo , che al 
quadro delle vostre nozze si facessero da alcuno 
le cornici.. . . . . ^ 

Fan. Circa sto ultimo, gh* aveva in testa, che no ghe 
fusse pericolo . Perchè son omo del inondo . So 

co- 
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cognosser i caratteri delle persone, e no me inw 
barcherave senza navegar al scguro . 
Cor. Chi vorreste voi trovare , che vi rendesse certo 
contro le persecuzioni della gioventù ? Qualche 
vecchia forse? 
Pan. Oibò . Co avessi da farla , la vorave zovene . 

Cor. £ con una giovane al fianco, un vecchio , coma 
voi siete... 

Pan. Mo no ghe ne xè delle zovene da ben , e ono- 
rate ? 

Cor. Ve ne son certo. Ma trovarle , quando si vogliono ..; 

Pan. Per esempio ; vu no saressi una de quelle ? 

Cor. Io? Vi é alcun dubbio? Non sono io una giova- 
ne onesta ? Mio marito non si è mai doluto di me . 

Pan. E se ve tornessi a mandar , faressi 1* istesso con 
' el secondo mario. 

Cor. Io non mi mariterò mai , per non lasciare il si-* 
gnor Pantalone . - . 

Pan. Ve poderessi mandar senza lassarme. 

Cor. Quando avessi marito , non potrei servir il padrone . 

Pan. Serviressi el mario. 

Cor. E se mio marito non. volesse ,• che io servissi il 
signor Pantalone ? 

Pan. E se sior Pantalon fusse vostro mario? 

Cor. Come! che dite! 

Pan. Via ; andereu in colera per questo ? Siora si , la 
mia intenzion la giera de sposara vu $ ma za , 
che no volè ; za che me crié , pazienza , soffrirò 
così > fino che podere . 

Cor. (Oh poter di bacco ! Che cosa sento? Qui con- 
viene , eh* io vi rimedj . ) (da se. 

Pan. Se ve sposasse vu , ghe sarave pericolo del qua- 
dro colle cornise? 

Cor. Signore, mi maraviglio di voi, sapete chi sono . 

Pan. La mia economia anderavela in precipizio? 

JU Qastalda . L Cor. 
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Cut, Pare a voi , che io non sappia dirigete una casa?. 
Spendere con ragione? Risparmiar con decoro? 

/*». E là mia salute con tu sàravelà pregiudicada ? 

Cor. Niuno .meglio di me ' sa il vostro bisogno . Sono 
avvefczà governarvi da tanto tempo ; sareste sicuro 
del mio amore, e della mia attenzióne. 

fan,. Savtù qual saria la difficoltà ? La prima , che ave 
dito: che uri omo della mia età saria poco co- 
modo per una muggicr. 

Cor. Questo potrebbe darsi con altre, minori con me, 
- Non sono di quelle io. 

Fan. Donca, Corallina cara, che mal saravelo; che de 1 

^ paròn ve devastasse mario? 

Ctr. Non mi pare , che <i dovesse èssere male alcuno . 

?«*. Per cossà donca m' aveù dito tanta roba, quando 
ho parla de maridàrme? 

Cftr. Non mi avete mài detto; che parlavate di me. 

Fan. Donca adesso cossa me diseu? 

Cor. Per ora non vi do positiva risposta ; 

Fa». Mo quando donca ì 

Cor. Maritate la signora Rosaurà. 

fan. Sperò d'averla maridada. 

Cor. Con chi ? 

Fan. Co sior Lelio . 

Cor. Rosàura è contenta? 

Fan.Sioi Lelio disc de sì. 

Cor* Ed io vi dico di no . - Ma viene là signora Bea- 
trice. Fatemi il piacere di partir subito. 

Fan. Volcntiera . Arrecordeve quel , che v' ho dito . 

C$r. Ci parleremo . 

Fan. E che no ghe sia altre difficoltà . Per là salute 
gnente ; per V economia me fido ; per la zelosia , 
ve cognossó, e per l'etaé* Corallina y laseghe pen- 
sar a mi. (farte* 

SCE- 
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SCENA XIV. 
Corallina sola . 

iCii va di qua, e beatrice gira di là. Sen£ altra lo '. 
vqolc abbordare. Noti le yerra fatto. Ho* scoper- 
to quello, che non. mi sarei asi facilmente^ crédu- 
to . Vuole sposar ^e f S* dìi tè cosi , lo , faccia 
pure, che fari benissimo 5 ed io da crai innanzi , 
se ho da diventfcf e padrona j cambiero stile, affat- 
to i noti fatò più la generosa con tutti . In qiie* 
sta casi gli scrocconi non troveranno più. da far 

^Dene^ . , 
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SCENA PRIMA. 



Or. 



o, 



Corallina > poi Frangiane. 



"RA sì , mi conviene mutar registro . Chi me 
V avesse mai detto, che io dovessi divenir padro- 
na ! Sciocca , eh* io sono stata ! Non me ne sono 
accorta mai , non ci pensava . Ora mi dispiace 
quello, che si è gettato. Mi pento ora delle su- 
perflue spese , che ho fatte fare al signor Panta- 
lone . Per causa mia tanti > e tanti hanno man- 
giato a diluvio 5 ma in avvenire la cosa non an- 
derà cosi . Si tratta di risparmiare per me , si rì- 
sparmierà davvero , Ecco Frangiotto . Ha finito 

co,- 



costui di farmi le grazie . Non voglio pero ancora 
dir tutto , poiché il padrone si potrebbe ancora: 
pentire . Non diciamo quattro, finchè-non è nel sacco. 

Ira. Corallina mia, quando sto due 'ore senza vedervi y 
patisco i 

Cor: Ed io patisco» quando ti vedo. 

Ira. Questo è segno , che mi volete" bene. 

.Cor. In che senso lo prendete vox il patimento» che Ifo 

nel vedervi? 
' Ira. Lo prendo, e lo capisco nel vero senso. Io amo» 
per esempio , la minestra di maccheroni > e se H vede* 
patisco , quando*, vedendoli , non ne possa mangiare* 

.Con Io all' incontrò patirei più , se vi dovessi mangiare* 

Fra. Lo credo anch' io 3 perchè mi volete bene* 

Cor. Davvero? ' . 

tra. Sì certamente. Se .fessi io cosa che si mangiasse 1 , 
finirei di essere il vostro caro Frangiotto . 

Cor. Mi consolo, che nonio siate, e non lo siete mai 
stato . 

fra. Brava, questo è amor vero. Se fossi già cosavo- 
, stra , passato sarebbe quel fortunato principio del- 
le nostre contentezze matrimoniali. 

Cor. Questo principio nem verrà mai. 

Ira. Sempre più conosco » che mi amate . Chi ami » 
teme. 

Cor. Io non ho alcun timore . 
\Trai Perché' siete sicura dell'amor mia. 

Cor. No , perché all' amor vostro non ci penso un fico . 

Ira.' Come ! 

Cor., Vi pare, che questo sia segno d'amore? 

Ira. Mi par di no , veramente . 

Cor. Ho piacere, che non vi stiate più a lusingare. 

Ira. Conosco per altro,' che voi scherzate. 

Cor. No, no, assicuratevi, che parlo sinceramente. 

J>*. Ma come? Vi siete cangiata cori presto? 

L 3 Cor. 
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Cor. Che maraviglie ? In un giorno si vedono de* cam- 
biamela, più grandi. Il sole splendido diventa fc 
sco : Torrente arido si vedo pieno . I fiori nascono , 
e presto muojono ; ed una femmina non può con* 
giarì Questa canzonetta viene a proposito . 

Tra. Io vi risponderò con un' altra : è un u sanza f 
incostanza dello donno univertal . . . 

Cor. Bravissimo; quando dunque la cosa e universale, 
non vi farete meraviglia di me. 

fra. IoTnon vi credeva come l'altre. 

Cor. Vi dirò : mi distinguo dall' altre in questo . Le 
donne per lo più sogliono lusingare gli amanti , 
ed io vi dico liberamente , che non ci pensiate f 

Ira. Ma io non mi so dar pace. 

Cor. Ve la darete col tempo. 

fra. Ditemi almeno il perché. 

Cor. Ve lo dirò quanto prima . 

Tra. Voglio saperlo ora. 

Por. Voglio? 

Fra. Si, voglio. 

Cor. Al voglio convicn rispondete adequatarnente , 

Tra. Rispondetemi dunque. 

Cor. Sì, vi rispondo: non voglio. 

Fra. La risposta è insolente . 

Cor. La vostra domanda fu temeraria. 

Tra. Cospetto! 

Cor, Non andate in collera , che vi riscalderete il fe? 
gatp. 

Fra. Almeno vorrei sapere il perché . 

Cor. Bravo 3 questo vorrei mi piace un poco più. 

Tra. Cara Corallina, vi prego. 

Cor. Meglio assai; ora mi piacete. 

Fra. Ditemelo dunque » pei cariti. 

Cor. Ve lo dirò quanto prima. 

Fra. Abbiate compassione del povero Frangiotto . 
\ ' ' ' " Or, 



Cor, St,-yi compatisco infinitamente. ' 

fr*. Ci giocherei la testa , che la cosa è , come io 

U penso. 
Cor. Che cosa, pensate voi? 
Ira. Che voi fingete, che voi mi volete bene. 
Cor. Ma se vi dico di no . 
fra. Ma se io voglio creder di si. . (f****, 

S C E N A l\„ 

f?or*JlinM, fi Qtt*vi*> §è ^itltuhmo. 

Over' uomo» da una pane* lo. compartire . V 
ho lusingato , egli i vero , e forse , forse .-•. » òna 
non sono sì pazza, a perdere la- mia fortune . F 
vero, che il signor Pantalone: è vecchio > e quae- 
sti è giovane , ma i denoti fanno parer ratta bel-* 
lo . I denari hanno, ima forza indicibile y temano- 
gli anni, lisciano 1* -pelle > rtddnfezano te gobty 
e coprono le magagne . . • » - • » 

Ott. V! «Muto , Castalda. > 

Cor. Serva umilissima. , . *« 

Ari. Quella zovene, bandì sioria . . ^ >••• 

Cor. Buon giorno, AxlecchinQ . ( Costoni hanno ifinito 
di mangiare per tonto mio . ) ( dia tè ; 

Ott.' Oggi non ai desina in questa >4iea>- 
Cor. Yetamente k* ora e, assai avanzata* • ' ,<';:> 
Ari. Sento > che lenirà .iudelle le; fa* tasfti fiami, 

perché le x$ piene de vento. - V 
Ctfr/ A v«c peyò tatta ima U»ria ^eokuàont» »'* •*> ' 
Ari, In verità., die nap me i* arMKordcr^ràiéa tptt. 
Cor. Cosi pmiBQ ve ne siete acaufapo*^ 
4rl. Stt <&*m ime le dosmantego mobneact./ - .Vt>. 
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t)tt. Colui e un ghiotto, che noli si sazia Mai è 
Gir. Ella arra desinato. (ad Òri* 

Ott. No, sono venuto a pranzare col vostro padrone . 
So , che egli ha dei forestieri . Non gli dispiace- 
rà, che io gii serva di compagaia. 
Cor. Anzi si chiamerà onorato da un personaggio di 

canto merito. 
Art. È mi farò i onori della cusina. 
Cor, Bravissimo;. Vi resteremo obbligati. 
Ott. Ma la cosa va troppo in lungo: per me non par- 
lo , che sono avvezzo a mangiar tardi y e ehi man** 
già bene ogni giorno , non patisce sì facilmente . 
Ma i forestieri che hanno fatto il viaggio per 
acqua ,. avranno buono appetito . 
Ari Mi ogni zorno me par d'esser in mar; Ho sera- 

. pie una fame da mariner . 
Cok Bisognerà dunque sollecitare. 
Qtt é Farete una cosa 'buona. 
Ari. Anca mLve .sarò: obbliga . * ' ' 

Or. Voglio audace in cucina j e gridar col cuoco, se 

non fa presto * 
Ott. Si, ditegli, che se non fa gran cose i non impor* 

ta> ma che solleciti. 
Cor. Anch' ella, per quél che sento, anelerebbe a tavo* 

la volentieri. 
Qtt. Non parlo per me; parlo per i forestieri. 
Ari. £ mi no parlo per i forestieri, parlo per mi. 
Cor. Ora darò piacexc a tutti.. Vado in, cucina, e torno; 
Ari. Vegnkò anca. mi, se k -se. contenta. 
Cor. No, non v'incomodate^ .'i 
Ott m Portatevi da vostra pari^chr un giorno... Chi 
'sa-i fca casa mia sarà sempre a vostra disposizione* 
Cor. Farò capitale delle sue generose esp*es*jpni. 
Ari. Anca, mi ve esebisso delie «spassioni «Mctialissimc * 
Con- So quanto ni posso compromettere dell* uno , e 

delT 
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dciraltro . Vado , e torno . ( Or' ora voglio da* 
gusto a quésti due affamati. ) ( parte ? 

SCENA III. 

Ottavio y ed Arlecchini . 

Ott. JLVXà tu ti vuoi sempre frammischiare con me** 
Ari. Caro sior pàdron, seme qua tutti do- per l'iste»* 

sa causa. 
Ott. Io son qui per la conversazione ^ - 
Ari. E mi son qua per la conversazion . 
Ott. Non ti basta mangiare una volta al giorno? 
Ari. Se ozi posso magnar do volte > l'andoà per quei 

di, che stago senza magnar. 
Ott. Se qualche giorno stai senza mangiare , non puoi 

lagnarti, sendo ancor io alla medesima condizione. 
Ari. La miapanza no l'ha gntnte da far colla vostra 4 
Ott. Il servitore non pup pretendere di aver più del 

padrone. 
Ari. E el pàdron no 1' ha da pretender . se el magna 

elo, che zuna el so servitor. 
Ott. Basta per oggi, te la passo. 
Ari. Magnemo ozi, che un altro zorno qualcosa sa*à#- 
Ott s Credi tu, che oggi staremo bene? 
Ari. Mi spererave de si. 

Ott. Ci sono dei forestieri ; la tavola sari magnifica* 
Ari. Anca in cusma no sé starà mal. 
Ott. Ecco Corallina, che torna. 
Ari. Tutto xc all'ordenc. Parecchiemose a dtvorar. 



SCE- 
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SCENA IV, 

4 Cortili** > e detti. 

Cor. JjjCcomi di ritorno, 

Ott. Come va la cucina? 

Cor. Male. 

Ari. Cossa gif e de novo» 

Cor. Male. 

Ott. lì cuoco non ha fatto? 

Cor. Ha fatto. 

Art. No xè cotto? 

C*r t E- cotto. 

Ott. Dunque non si mette in tavella, > 

Cor. Non si mette in tavola. 

Ari, No se magna? 

Cor, Non si mangia pia. 

Ott. Più? 

Cor. Pi4. _-^x 

-rfr/. Mai pai? 

Or. Mai più, 

Ott. Come va questa cosa? 

Ari. Com'elo sto negozio? 

Cor. Vi dirò. Il cooco< ha fatto un bellissimo, desinare, 

Ott. Bravo* 

Ari. Pulito. 

Cor. Una zuppa d* erbe con due capponi . 

Ott. Buonissima. 

Ari. Preziosissima. 

Cor. Un pezzo di carne pasticciata, squisita. 

Ott. (Oh cara!) 

Ari. (Oh vita miai) 

Cor. Un arrosto di vitello , che consolava , 

Qtt. Arlecchino! 

Ari. 
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Ari. Slof padroni (tùHsoUndost fr* di lordi 

Por. E poi tre , o cniattro piatti <li ultimo gusto . 
Ott. Tutto bene. 

Ari. No se poi far mcggio. 
Cor. E poi... 
Ott. E poi? 
Ari. E cusì? 

Cor. E poi; e così > «così e così, «poi. Indovinatela* • 

Ow. Che cos'è? * 

Ari. Cos'è sta? 

Cor. Si è attaccato fuoco al cammino . Tutte le pen- 
tole sottosopra , le vivande disperse > il desinale 
in fumo. 

Ott. Eh» 

Ari. Oh! 

Cor. Onde, signori miei, per oggi non si desina più. 

Ott. Ih« 

Ari. Uh? 

Cor. Pero vi consiglio a non perdere il tempo in va- 
no, e andarvene a casa vostra. 

Ott. Da me non si è provveduto niente. 

Ari, No gh-avemo gnanca legne da ijnpizzar ei fogo. 

Cor. L'osteria non è molto lontana. 

Ott. Io. all'osteria? Non vi è pericola, che ci vada. 

Ari. Non avemo un soldo. ♦ 

Cor. Fate così; andate a passeggiare , che vi passerà la 
fame. 

Ott. Ma il vostuQ cuoco tornerà a cucinare . . 

Cor. Oggi da noi non si desina più. 

Ari. Se cenerà sta sera? 

Cor. Nemmeno. 

Ott. I forestieri come faranno >^ 

Cor. Or' ora se ne anderanno. 

Ari. Senza magnar? . * 

C*v. Senza mangiare. ' 

ptt. 
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Qtt. E yoì altri di casa non mangerete niente? 

Cor. Per oggi tareremo la cioccolata. 

Ott. La tornerò a bevere àncora io. 

Ari. La bcverò anca mi. 

Cor. Or che ci penso» anche la cioccolata è in fumtfj 

Ott. Dunque? 

Cor. Dunque qui non si mangia, qui non si bete.' 

Ari. Senio- licenziatili .' 

Cor. Licenziati , e spediti . 

Ari. Senza remedio? 

Cor. Senza remissione.- 

•Ott. Andiamo. Era Tenuto qui per la compagnia, no* 
era venuto qui per mangiare . A casa mia non 
mi manca da desinare . Arlecchino , va subito* t 
scannare due , o tre capponi . Schiaccia il capo a 
sei piccioni ; animo»*» dodici quaglie del mio 
serfoatojo. Avvisa il cuoco, che presto presto tiri 
la pasta per un pasticcio , e prepari una lauta ce- 
na > . e voi Corallina face sapere ài Jr compagnia èà 
signor Pantalone, che in casa mia vi sarà: da ce- 
na per tutti. (fATtt* 

Ari, Siora si, diseghe a tutti , che i vegna dal mio 
padron , che ghe sarà da cena por tutti , se i ghe 
ne porterà. (porte. 

Cor. Gli scrocconi non torneranno più. Conosceranno , 
che non si vogliono. Se ho da esser io la padW 
na, vo' risparmiare ; e quello , che vorrebbero 
«nangfon gli altri, lo vo* risctbace per me. 

SCENA V. 
Coralli»*? e Ràstvr*. 

P 

Èós. V^lOrallinà mia , ajutatenu . 
Cor. Che c'è, signora Rosaur&J Comandatemi $ sòn.qu) 
tutta per voi. Ros. 
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&os. Mio zio vuol maritarmi con quello sguajato di 

Lelio > nega di volermi dare a Florindo , ed io se 

non «ho per marito quésto , non ae prendo altri 

assolutamente . 
Cor. ( Oh mi preme , eh* ella si mariti . ) Non dubitate , 

signora , che faro io in modo, che sarete contenta . 
X". So , che mio zio ha della stima di voi . 
Cor. Cosi voi aveste della bontà per me. 
Km. Che dite mai , Corallina ? Sapete pure , che vi vo* 

glio bene. 
Or. Ora ho bisogno, che mene vogliate più che mai*. 
£0/. Ed io ho bisogno di voi , nel caso in cui sono . 
Cor. Apriamoci insieme dunque. 

Kos. Che potrei fare per voi ? Disponete di me medesima . 
Cor. Sappiate , signora Rosaura , che , poche ore sono , 

il signor Pantalone mi si è dichiarato amante, 
fttfi Buono; tanto meglio per me. 
Cor. E mi ha proposto di volermi sposare. 
hs. Va benissimo.. Fatelo, Corallina, fatelo per amor 

del cielo. 
Cor. Lo farò più volentieri , se voi mi date animo a 

farlo. 
Rm. Ditegli di sì a mio aio, ma con una condizione. 
Cor. Con qual condizione? 

Ro*. Che a me dia per marito il signor Florindo. 
Cof. E per il resto siete contenta M 
fo/. Contentissima . 
Cor. Non dubitate dunque, che il signor Florindo sarà 

per voi. 
Kos. E voi resterete la padrona di questa casa. 
Cor. ( Questo è quel , eh* io desidero . ) 
Kos. Altrimenti io non mi marito ; e avrete in casa una 

disperata . 
Cor. Venite meco . Andiamo a vedere , se si può par» 

lare al signor- Florindo, 
^ • . * Kos. 
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Ito. Se il zio mi vede... 

Cor. Se siete meco, uop abbiate paura. 

Jto. Andiamo dunque > se così vi piace. 

Cor. Oggi saremo tutte due contente . Ma chi io sari 
più di noi ? * 

Rts. . Spererei , che dovesse esser maggiore la mia con- 
tentezza. 

Cor. Per qual ragione ? 

Rai. Perchè il mio sposo i giovane » e il vostro e 
vecchio. {p*m* 

tor. Per me vorrtef, eh* -egli avesse altri vènt'anni eli 
più , purché per ogni anno gli crescessero mille 
Scudi i (farte. 

SCENA VI. 

JBeatrko 9 e Temutone . 

Bea. J? Avorisca, signor Pantalone / pare eh' ella mi 

sfugga. 
fan. Son qua , cossa me comaiidela ? 
Bea. £ v v'ero , che ho scarso merito , ma la sua genti* 

lezza« tanto grande > che mi fa sperar qualche cesa. 
fan. Cara siorà Beatrice, là me mortifica . Se posso 

servirla , la me comanda. 
Bea. Veramente è stato troppo ardire il mio, venir qui 

à darle incomodo... 
Pan. Me maraveggio . La zè vegnua a favorir mia nezza... 
Bea. Eh signor Pantalone , non sono venuto qui per la 

signora Biosaura. 
fan. No ? Mo per cbssa donca ? . 
jp**. Non mi è lecito dir di più. Ho detto anche tròppo. 
Pan. ( No la me despiase s no la xè miga cattivo tocco . ) 
Bea. Voi la mariterete presto la vostra nipote. 
fan. Certo 5 più presto, che foderò.. 

Èe4. 
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Uà. E poi resterete solo. 

\an. Ma i Pur troppo . 

Uà. Eh no, non resterete solo . Avrete là cara com- 
pagnia della vostra Castalda. 

tan. Certo per dir el vero, de Corallina no me posso 
lamentar ; 

Bea. Ma- ^finalmente è ima serva. 

?an> La xè una* serva ... 

Bea. Chi sa? Potrebbe anche divenir padrona. 

?an. Nói saria el primo caso. 

'Bea. Beli* onore pei altro > che voi fareste alla vostra casa ! 

fan. SàraVelo un disonor per mi? 

Bea. Non so con qual {accia vorreste comparire fra 1 
galantuomini pari vostri. 

Pan. (L'ha fatto tanti altri} 16 posso far anca mi. ) 

'Bea. Yi mancherebbero migliori partiti, se ne voleste? 

fan. In sta età nò xè cusi facile'. 

Bea. Pia facile di quello ; che vi pensate . 

fan. Ditela dàsseno? 

Bea. Un uomo sano, ben fatto come siete voi, e de- 
siderabile da qualunque donna. 

fan. Oh che cara siora Beatrice 1 

Bea. Molto" più poi da una vedova > che non abbia cer- 
te frascherie nel capo. 

fan. Cusl diseva anca mi. 

Bea. Basta, che la vedova sia una donna civile, e noti 
sia una servacela. 

fan. No saveria cossa dir. 

Bea. Ah signor Pantalone, se mi fosse lecito di parlare . 

fan. La parla, cara eia, la diga con libertà . 

Bea. Voi siete troppo innamorato della vostra Castalda. 

fan. Ghe dirò.. . se poderale anca dar... 

Bea. Bastài sé mi potessi di voi fidare. 

fan. La sé fida i no so miga un putello .• 

§ea. ( Parmi , che egli vada cedendo 4 ) (da **' 

Tan. 
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fs*. (Se Corallina sentisse, poveretto mi!) (4* *,' 
Bes. Se vi confido qna cosa» mi promettete èi tenera 

in voi? 
Fsn. Siati si , ghe lo prometto da galantomo . 
Bea. Bene, sappiate dunque—. - 

SCENA VIL 

Corallina > e detti. 

Cor. V-/H ! Perdonino cono venuta innanzi senza 

badare. 

fa: Vegni, vegnì, eossa voleu? 

Cor. Non voglio dar loro .soggezione „ Con sua licen- 
za, (in atto di fartm. 

P*». Vegnì qui, ve digo. (No vorria desgustarla . } 

Bea. Se ha qualche cosa da fare, lasciate pur , ch'el- 
la vada, (* f*nt. 

Cor. Per ora non ho da far niente . Ma partirò pei 
lasciar in libertà la signora Beatrice. 

Bea. Io di voi non mi prendo soggezione veruna. 

Cor. No, signora? Epure può essere che io glie ne dia. 

P/y*. (Me par de esser in tun brutto intrigo.) 

Cor. ( Ora sono in impegno , ) 

Bea. (Se potessi fidarmi di questo vecchio!) 

Cor. Signor, padrone, io non sono mai stata di quelle, 
che abbiano voluto far dispiacere a nessuno ; Ve- 
do, chela signora Beatrice mi guarda di mal* oc* 
^"xfhiò, onde sarà meglio , che io me ne vada ài 
questa casa . 

fan. Mq per eossa, ? Sior no . Siora Beatrice xè od* 
persona de garbo ; no la gh* ha motivo de yar- 
darve storto. Mi son paron de sta casa. Savèqoel 
che v* ho, dito za un' ora , e me maraveggio, d» 
parie cusì, ... , . 

Beo. 
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$es, (E* innamorato, non farò niente. ? 

&r. Vi dirò signore : è vero , che io non Voglio dar 
dispiacere a nessuno; ma ho anche la delicatezza 
di non volerne soffrire. 

fan. Chi ve dà despiaser ? De cossa Te lfcmenteii ? 

Bea. La delicatissima signora Corallina vuol vedersi so* 
la. Ha troppa gelosia della sua autorità. 

Cor. Penso al mip stato , penso al mio interesse , e son 
compatibile , se temo di perdere la mia fortuna . 

Fan. Ma come ? In che maniera ? Cossa ve andeu in* 
soniando? 

Cor, Volete , eh' io vi dica il mio sogno ? Eccolo qui, 
signore : la signora Beatrice è una persona civile , 
una garbata vedova, una fresca donna. Elia è ve- 
nuta qui per accidente , e potrebbe restarvi per 
sempre . Il signor Pantalone , che vuole rimaritar- 
si, non farebbe cattiva giornata accomodandosi con 
una persona di tanto merito . In tal caso , che 
sarebbe di me ? La prima cosa : -Corallina via . Vi 
pare , che abbia iq ragione di scuotermi , e di 
domandarvi anticipatamente lamia licenza? (a Pan. 

fan. No *è vera nissana de ste cosse. (a Corsi. 

JBea. Il signor Pantalone non ha veruna stima di me. 

Jan. La stimo anzi moltissimo . ( a Bea. 

Cor. Il signor Pantalone non ha per me alcuna premunì . 

Fan. No podè dir cusì : save quel , che v' ho promesso . 

Cor. Se è vero quello, che mi avete promesso , con-, 
fermatelo iu faccia della signora Beatrice . 

fan. Vplè mo che diga in fazza della zente ... 

Cor. Vi vergognate a dirlo ? 

fan. Me vergogno un pochette . 

Cor. Dunque siete un bugiardo > che mi vuol tradire,. 

Bea. Eh via , signor Pantalone . Parlate liberamente ; se 
qualche cosa le avete detto per lusingarla, disin- 
gannatela . 
la Castalda., M Cor. 
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Cor. Yia , senza? soggezione, dichiaratevi per la signora 
Beatrice . In confronto di lei devo cedere per ogni 
ragione . 

Ben. II signor Pantalone è uomo civile, né vorrà farsi 
ridicolo per la piazza. 

P*». (Son tra 1* ancuzene, e el martello.) 

Cor. Caro signor Pantalone, conviene alfine, che ci se- 
pariamo del tutto . Perdonatemi , se non vi hp 
servito a misura del vostro merito ; non potrete 
però dolervi dell'amor mio, e della mia fedeltà . 
Per voi ho sagrificato , posso dire , la più bella 
mia gioventù. Per voi ho lasciato tanti partiti 
per nuovamente accasarmi * ma tutto era dovuto 
alla vostra bontà. Vi lascio, signore , e vi pre- 
go dal cielo Qgni bene . Vi domando perdono, se 
no avuto l'ardue di lusingarmi d* essere da voi 
amata. Le mie speranze erano fondate su Uè vo- 
stre generose espressioni ; ma qra conosco l' ingan? 
no mio, confesso la mia viltà, il mio demerito; 
e procurerò di scancellar la mia colpa a forza di 
lacrime, e di sospiri. (piangendo. 

Ben. (Che maledetta arte ha costei!) 

Tnn. ( Singhiozzando . ) No cara £a ... no me àbbando- 
nè s ve voi ben ... sarè mia ... 

fen. Signor Pantalone... 

fan. Lasseme star , siora . Corallina *è el mio cuor , 
le mie vissere. 

Ben. Dunque... 

fan. Dpnca la voi sposar. 

'Ben. Signora Corallina, me ne rallegro con lei» 

for. Quando sarò sposata le risponderò. 
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SCENA Vili; 
Lelio i * ditti. 

tei. Olgnore> eccomi a ricevere il premio delle ttricH 
rose mie pene . Sono sei ore e più > eh 1 io arde/ 
d' amore : e tempo ormai , che mi concediate ristoro ; 

Ito* Xè sie c«e , che sé innamora ? Ve par assae ? Mi 
jcè più de sie anni, che sospiro ì e ancuo spere/ 
, de consolarme. 

Iti. Consolate me ancora, per quanto vi è caro il fa- 
vóre del Diq bendato . , . 

$*n. Adesso manderemo a chiamar la putta > e senti- 
remo da eia. 

lei. Non e' è bisogno di mandarla a chiamare . Propi- 
zia sorte l'ha qui condottai 

P«»; Dove xela? 

Lei. Avete voi le traveggole > Eccola la bella rosa ver- 
miglia ... 

fan. Chi ? Là Castalda ? 

leL Questa qui , si * signore ; Io non sapeva j che aves- 
se, nome Castalda. 

Cor. (Va benissimo per, Rosaura. ), , (da sì. 

?*n. Xelo matto sto sior ? Cossa dkelo ? {* Con 

Cor. Signore , è corso un equivoco , Egli mi ha presti 
per vòstra nipote. 

**». E vu ave lassa correr?^ (* CoY A 

Otr. Ringraziate là signora Beatrice . Ella e l'autrice 
di si bella scena . Ella per 1* appunto , che vi ha 
condotti in casa due giovani per invelarvi e la 
nipote , e la serva. 

Un. Cusà , siora Beatrice ì . \ 

Bea. Uno scherzo non .mette in essere. cosa alcuna.. 

f*fl. Ma de sti scherzi in casa mia no sé ghe m ta« 

M * ti 
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li più , patrona . Ala sentio , sior Lelio ? Questa 
no la xè mia nezza , la • xè stada fin' adesso la 
mia Castalda, che vuol dir la custode , la dire- 
trice, o sia la fottora de sti mii loghi della villa. 

tei. Non so che dire . Spiacenti il cambiamento del 
grado s ma iti non posso" cambiar amore « La spo- 
serò quantunque. 

Pan. No la la sposerà comunque . 

Bea. Caro sior Lelio, la vuol per se il signor Pantalone. 

C#r. Eccola la di Ini nipote' . Favorite* signora' Rosau-' 
ra ; venite innanzi . 

S C E N A IX 

Rosaura, e detti. 

V 

ÈJs. JLJCcomi, chi mi vuole? 

Pan. Vedeu, sior? Questa xc mia nezza. (a teli*. 

Lei. Corallina» 

Pan. No Corallina, Rosaura; Corallina ic quella. Cossi 
xc sto baratin de nomi? 

Co?. Tutti vezzi della* signora Beatrice. 

Pan. Cara eia la prego.... ( a Beat. 

Bea: Ho inteso, ho inteso. Jn casa vostra' non mi vo- 
lete più. (d Pan. 

Ltt. Signor Pantalone, la cosa è accomodata . 

Pan. Come ? 

Lei. Sposerò là signora Rosaura . 

Pan. E T amor, che gh* avevi per una , se baratta co* 
■ T altra? 

Lei. Cosi è ; ardo per la signora Rosaura . Conviea 
dire , che la forza del nome attragga dal mio 
cuore le fiamme . 

Bos, Ah signore* zio, vi pare* ,- che' un tal marito pos' 
' ! tu parermi? 

Lei. 



À*T T T È R È O. ** 

lei. Sì, Bua -cara, troverete in me quel merito > cfcé 

non lade sotto k pupilla degli occhj. 
-€«r Signor Pantalone , óra e tempo di pubblicare la 
. vostra intenzione . Dite alla presenza della nipo- 
te , vostra unica erede , l' idea che avete sopra di 
me , é sentiamo s' ella abbia nulla in contrario . 

Àmì. Si,' fia mia, sappia, che ho destini de toriaper 
mia mùggiér ; Sea contenta ? Ve despiaselo sto 
matrimonio? 

tqs. Per me son contentissima > anzi ri consigliò di 
farlo presto. 

Èe*. Mi meraviglio di voi, signora Rosaura, che si po- 
co corate il decoro vostro... 

ìm. Eia patrona, la se ne impazza in ti latti sol ; 
Sionà si ., la voggiò sposar , e che sia la verità > 
alla presènza de mia nezza > e de tutti > voggio 
darghe la ruoti. 

Cor. Ed io alla presenta di tutti faccetto. 

&». Ori signorsì Rosami* durerete fatica a trovar ma- 
rito. 

Iti. So» fui io, la prenderò io ; «niello eh* ella ha 
perduto, glielo renderò io. 

C#r. Non s'incomodi , signor Lelio, che alla signora 
Rosauri non mancheranno mariti . Signor Pantalo- 
ne, ora son vostra moglie. 

JW. Si,- cara, tè mia muggier. 

Cor. La aignora Rosaura dunque viene a essere nipote mia . 

#0». Vu té so amia , e ghe sé in logo de mare . 

Ùr, Óu^do dunque è cosi, la mariterò io. Favorisca, 
sigifer< florindo. ( verso Ut ictn* : 



iti*. 
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SCENA ULTIMA. 
Fiorendo y e detti: 

tlo. JuiCcomi a consolarmi eoa voi.;. 

Cor, Ed io per potermi con voi consolar egualmente ,' 
ecco , che vi offerisco della signora Rosaura la mano < 

Ilo. Sarò felicissimo , s' ella acconsente , e se T accorda 
amorosamente ,il signor Pantalone . 

T*n. Quei che fa Corallina, xè sempre ben fatto. 

Lei. Ed io resterò senza .moglie ? 

Èe*. Dopo due matrimonj ridicoli, vi vorrebbe il terzo ; 

Cor; Si può far facilmente > s' ella si matita col signor 
Lelio. (# Beatrice. 

Lfl. Io non dico di no, . , . 

Bea. Ed io per non soffrire altre impejrtinenaae da que- 
sta casa, sari meglio che io. pie ne vada. 

Cor. Compatisca, signora, se qualche cosa le è dispia- 
ciuto . Finalmente , credo di essere compatibile 
anch' io . Son* anni che servo il padróne ? ed egli 
in premio della mia servici , o per meglio dire 
per effetto della mia condotta , di serva mi kat 
voluto fare padrona , e sul, punto di far un sì bel 
passaggio , ogni cosa mi dava ombra > ogni cosa 
mi faceva tremare . Ora sono contenta ,- ora sono" 
sposata , e si. moltiplica il mio contento con quel- 
lo della signora Rosaura , Se per lo passato sorte' 
stata al signor Pantalone un amorosa serva, gli' 
sarò in avvenire una discreta moglie j studiando 
ógni più dolce maniera, perchè egli non si pen- 
ta d' avere onorato colla sua mano la sua Ca- 
(ttaida . 

fine della Commedia. 
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LA DONNA VOLUBILE, 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 



Rappresentar» per la prima volta in Venezia il Car- 
novale dell' Anno MDCCLXI. 



UVonn» VoIhMc . N PER- 



P E R S O N AGGI. 

PANTALONE mercante Veneziana. 

SET }««■*-•. 

COLOMBINA prima cameriera. 
CORALLINA seconda cameriera. 
21 DOTTOR Balanzóni . 
FLORINDO di lui figliuolo. 
BEATRICE. 
ELEONORA. 

LELIO / ' ' * 

ANSELMO mercante ricco delle Vallate di Bergamo. 
BRIGHELLA servitore di PANTALONE. 
Un Cameriere di ELEONORA.. 
Un Servitore di BEATRICE. 
TIRITOFOLO servitore di ANSELMO. 



La Scena si rappresenta ih Venezia. 
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LaDtm/ia Volubile . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Rostura. 

Rosatsta vestita pomposamente a sedere ad un tavolino 
colli specchio in mano. 
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Uesta scuffia mi sta malissimo} non si confi nien- 
te all'aria del mio viso; mi fa parer brutta. Se 
viene il signor Florindo , e mi Vede con qoaw 
scuffia , non mi conosce pia . Oh non mi servo 
mai più di questa scufEara l Gran disgrazia è la 
mia ! Ho cambiato |>ià di trenta scuffiare ; tutte 
per un poco mi serrono bene , e poi cambiano 
N x la 
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la mano » e mi servono male . Questa scuffia non 
la voglio assolatamente . Ehi , donne > dove siete ? 
Dove siete donne? 

S C E N A II. 

Colombina , e detta . 

Col. J-JCcomij signora.* % . 

Ras. Guarda , Colombina , questa scuffia mi sta male , 

non e egli vero? 
Col. Mi par V che stia bene. 
Ros. Oibò , non mi posso vedere . 
Cél jE pure e quella, che vi piaceva tanto . Jeri & 
ir "";" |jceste, che figa avete mai avuto una scuffia me- 
I !giio fmii :Vt 

ÌRos. |"cri m\ pareva, che andasse bene, e oggi no. 
!<#£, Compatirmi , signora padrona, siete un. poco va* 

lubile. 
Ros. Impertinente, cosi parli di me? 
Col. Via, compatitemi, l'ho detto senza intenzione d* 

offèndervi . 
Ros. Va via di qua. 

Col. Non credeva,, che V aveste per male. So, che mi 
volete bene , e che da me soffrite qualche bar- 
zelletta. 
Ros. Non voglio barzelletti. Corallina, dove sei ì 

( chiame . 
Céi. Come 9 signora , chiamerete la sottocameriera ? 

Farete a me questo corto ? * | 

M»± Mi voglio far servire da chi voglio io > e tu va ! 

via di qui. 
Col. Vi aveva da dire una cosa per parte del signor 

Mio. 
4Ur. Non loglio sentir parlar di Lelio. 

• Col. 
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Col. Mi diceste pure jeri , cbeUo [ salutassi per parte 
vostra. .■»■• 

Xfis. So, che è stato in casa della signora Eleonora , 
non 1* voglio più per nulla. 

Coi La signora Eleonora è pur vostra unita. 

tot. SiyS.yè mia amica ! Se verrà da me, ci ayrì 
poco gusto. 

Col. Ma, cara signora padrona, io vi voglio bene > e 
vi parlo per Vòstro bene . Jeri avete fatto tante 
finezze alla signora Eleonora ; avete dette tante 
belle parole al signor Lelio, e oggi non lo vole- 
te sentir nominare. Che concetto volete , the ?i 
faccia di voi? 

ito. Va via di fui . 

Ctl. Sì y si, vado. (Vi vuol pazienza , e bisogna com- 
patire il temperamento . ) 

S C E N A III. 

Corsllin*, e R$ss*r*. 

X#/. V^Orallina. 

Or. Signora . 

Kos. Non senti? Ti ho chiamato tre volte. 

Cor. Compatitemi , ho sentito ; ma quando vi è Co- 
lombina, non ardisco venire . 

Xos. Perchè ? 

Cor. Perchè colei mi perseguita ; dice, ch'io fono la 
sottocameriera , che a me non tocca a venire in 
camera, e qualche volta ti difetta di allungare le 
mani. 

Am. Povera Corallina , vien qui cara , €i voglio tutto 
il mio bene . In avvenire Voglio servirmi unica* 
mente di te . 

Cor. (Oh! Che vuol dire questa ftsavaganéa?) 

N 3 Xpx, 
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Ito*. Dimmi: non e vero , che questa scuffia starnale? 
Cor. Si, si, signora , su malissimo. ( Voglio secon- 
daria. ) 

Kos. Oh, tu sei una giovane che intende . Colombina è 
una ighorantaccia . 

Cor. Non fo per lodarmi > ma anch' io so far qualche 
cosa. 

Mos. Sai far le scuffie? 

Cor. Sì ♦ signora , le so fare : ne. ho fatta una per la 
signora Diana vostra sorella. 

Jto. lasciamela vedere . 

Cor. Subito . ( parte per pigliare U stufi* , poi ritorna, . 

Ros. Colombina non la voglio più , è troppo pettego- 
la. Corallina da qualche tempo in qua ha messo, 
giudizio: è divenuta una buona cameriera, mi vo- 
glio servir di lei. 

Cor. Signora , ecco la scuffia . 

Ros. Bella, bella; mi piace . infinitamente , Tu ne sai 
molto più di Colombina . 

Cor. ( Oh che miracolo ! Ha; sempre sprezzate le mie 
fatture, e oggi le loda . ) (d* m se . 

Jto: Tu sei una giovane spiritosa. , 

Cor. Signora, io non so se abbia fatto bene, o male» 
ma credo di -aver fatto bene. 

Ros. Che cos* hai fatto ? 

Cor. E* venuta per ritrovarvi , la signora Beatrice , ed 
. ia le ho detto , che siete impedita . 

Xos. Perchè; le hai detto cosi ? 

Cor. Perchè fcri sera ho sentito quanto male avete det- 
to di lei *.* Ho sentito , che eravate con essa fie- 
ramente arrabbiata , onde ho giudicato» che non 

4 la vogliate ricevere. • 

&>s. Hai fatto male: mi dispiace, che sia andata via. 

Cor. Non sarà andata via . Si è fermata a discorrere 
con vostta sorella . 
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Rm. Presto > falla venire da me. 

Cor; Ma, jeri sera.* 

R»s. Jeri sera mi sonò state dette delle cose di lei, 
che ho scoperto non esser vere . Io non, ho coK 
lera , e le voglio parlare. 

Cor. Dunque la farò venire. (Oh che cervello volubile !) 

(parte. 

Ros. Quella cara Eleonora me la pagherà . Sa, che il 
signor Lelio ha -della stima per me, ed ella prò* 
cura tirarlo a se ? Che amica finta ! Che* cuor 
doppio ! Ma Lelio non avrà più da me una finez-, 
za. Quando amo, voglio esser* sola... > 

< .-....■ J&. C E N A IV. 

Beatrice, r Rosaura. > 

Bea. JLVJLl dispiace esservi di. disturbo . 

B*s. No* cara amica , anzi mi avete fatto uh piacer. 

singolare a favorirmi colla vostra visita . 
Bea, Mi è stato detto una cosa , ma non la credo ^ 

Mi è stato supposto , che jeri sera eravate in 

collera meco . 
Zos. Io, in collera con voi? Mi. maraviglio» che/ cosa. 

mi avete fatto ? 
tea. Questo e. quello > che diceva, fra me j non.*so> 

d' avervi fatto nulla. 
Bios. Male lingue, amica cara, male lingue . Che sì* 

che indovino chi ve TJia eletto ? 
Bea. Via, indovinate. 
Ros. La signora Eleonora. 
Bea. No , v* ingannate . 
Ros. Altri eh* ella non può essere stata 
Bea. Vi giuro sull' onor mio, che. non e* vero. v 

Ros. Dunque , chi ve T ha detto > .*.,♦. ^ 

N 4 *'*. 
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Se*. Non posso dirlo.. 

tos. Se non me lo dite > dirò > che non fate conto di 

lue . 
Jfc* Via, io dirò , è stata. Corallina . 
Bis. Corallina? Oh disgraziata! 

S C E N A V. 

Corsili**, t dgtt$„ 

Cìk lignota... 

Ben. Va yia di qui» • 

Cor. Senta... 

Bis. Va via di qui , ti dico, e in questa camera noa 

venir mai più. * 

Cif. La signora Diana vuol la- sua scuffia . 
Ito/. Tieni questo bei cencio . {gluU gettn in facon. 
Or. ( Se lo dico, che è pazza. ) ( parte ^ 

Bis. Mi dispiace , che per causa mia preudiate ad 

odiare quella povera ragazza . 
Iti. Ditemi amica t quant' é che non avete veduto il 

signor Florindo ì 
Ben. E* qualche giorno, che non lo vedo. 
Kit. Che dite eh i Che giotine di garbo .... che bel 

giovine. Sediamo, sediamo: ehi, chi è di là? 
1**. ( Come ! Rosaura amante di Florindo ? Costei à 

mia rivale. ) 

S C E N A VI. 

Colombini, e le dm suddette. 

dk *3 Ignora, 
Bit. Porta due sedie. 
Col. Signora si. 

Bit. 
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Ito. Cic Lai, che sei ingrugnata? 

Col. Fere» non si fa serrile da Corallina ? 

&*/. Via , via, pazzarella. Sai, che la colle» ini pas- 
sa presto., 

Col ( Non è mai per un giorno intiero dtl medesimo 
umore.) (rtc* U dmt udii, t pmm. 

Aos. Orsa sediamo» e discorriamo un poco di Fior indo. 
Non i vere, ch'egli è un bel giovine? 

Be*. Sì , è verissimo* (Ma per te non saià.J (ds se. 

tot. Ha due begli occhj . Ha delle cosette buone . 

2$*. Ma ditemi , come ve la passate col signor Lelio* 

ito. Oh, non me lo state a nominare nemmeno. Egli 
è senza garbo, senza grazia; nonio posso vedere. 

&*. Come dite ora tinto teak dèi signor Lelio , se 
l'altro giorno era il vostro diletto? 

Km. Non lo conosceva bene . Ora Y ho conosciuto me-, 
glio, e poi & le grazie con la signora Eleonora . 

JBu» ( Ora capisco perchè ne dice male . ) ( d* su 

Ito. Ma quclFlorindo, che dite di quel caroFlorindo 
non è un giovane, che consola a mirarlo ? 

Jfc* Lo sa il signor Pantalone vostro padre , che vi 
piace Fiorini* ? 

A". Non lo sa } anzi jeri mi propose per marito un 
cesto Anselmo mercante di montagna » ed io per 
rabbia ho detto di sì . 

&*. Ed ora, come andari con vostro padre ì 

hs. Dirò di no , 

*'«. fiuta, che siate a tempo, e non ri voglia obbli- 
gare a sposarlo» 

ta. Oh non vi è pericolo. Mio padre mi. ama tene* 
ramente > fa tutto quello eh" io voglio ; non mi 
disgusterebbe per tutto 1* oro del mondo . Cara 
signora Beatrice , voi siete la pia cara amica , 
ch'io m'abbia, a voi sola confido il mio cuor*. 

Co- 
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Come mai potrei. fare a parlare' col iknor FloV 

rindo! . W 

Bea. Ingegnatevi, 

Ros. Voi mi potreste ajutare $ potreste condurlo da me 
\ in compagnia vostra. 

Bis. Che ! Vorreste , 'eh' io vi facessi la mezzana ? 
Ito. A un! amica non si può rare un piacere ? Farei Jo 

stesso per voi. Finalmente > Fiorinido ed io siamo 

da maritare . . 
Bea. Basta i ne parleremo. (Anzi to' fare il possibile, 

perchè nemmeno lo veda . ) 
Ros. Oh, ecco mio padre . ( s altana. 

S C E N A VII 

TantaUne, e 1$ suddette. 

fan. k3£rvittr obbligatissimo . ( m Beatrice, 

Ben. Gli son serva , signor Pantalone . 

Va». Fia mia cossa fasti* ? Xestu de bona voggia? 

. (* Basarne. 
Kos. Ora mi sento bene . Vi è qui la mia cara amica, 

che viene a consolarmi* 
Tarp. Sì>? Ho piaser , che la siora Beatrice te sia cara , 

e che la se degna de rarte compagnia. 
Bos. Sì, signora Beatrice, venite spesso a ritrovarmi., 

venite ogni giorno, venite a pranzo, con noi. 
Be*. Vi ringrazio delle vostre cortesi esibizioni , sarò 

quanto prima a rivedervi .' ( Verrò per discoprii 

terreno.) Se mi date licenza, io parto. 
Kos. Eh no, non partite. 
fan. Lassa, che la vaga., che t'ho da parlar. 

(piane *> Battuta* 
Ben. Per compiacervi resterò . 

Kos. 
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Mos. Basta» se volete andare , siete padrona. ( Son cu* 
riosa di sentire che cosa ha da dirmi mio padre .) 

~Bea. Non voglio, che diciate, che io non istò vokn? 
tieri con yoi. Resterò ancora un poco. 

His. No, no, non vi prendete incomodo : andate pure. 

he*. Ma se vi dico, che resterò. 

Hos. Ma se vi dico, che andiate. 

Bea. Pare, che ora mi discacciate. 

Kos. Oh, no cara, non vi discaccio. 

Bea. Basta , anderò. 

Kos. (Sì, andate, e ricordatevi di condur Florindo.) 

(piane a Bea. 

Mea. Bene, bene j riverisco il signor Pantalone: amica» 
addio. 

fan. Ghe fazzo reverenza. 

Bta. Per ora ho rilevato tanto che basta . Saprò rego- 
larmi. 

SCENA Vili. 

Pantaloni, $ Rtsaura. 

X$s. Uà Bene, signor padre, che cosa avete da dirmi? 

?*». T'ho da dar una bona nova. 

&os. E in che consiste ? 

fan. £1 Sanser ha fatto polito . £1 t' ha messo in gra- 
zia a quel sior Anselmo, che ti sa; l'ha mostri 
de "trovarme a caso, e semo in parola. 

Xts. Ma io non lo conosco , e dubito di non volerlo . 

Pan. Mo se gier sera ti m' ha dito de si . 

Ros. Se ko da maritarmi , non voglio andar lontana da 
questa città. : 

f*n. Cara fia, ei xè un omo ricco de milioni; un 
omo che va alla, bona j ma che gh' ha dei bezzi 
«. . 4 as- 
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assae , eie se tratta bea , e «he al so paese à 

stimi come un gran signor» 
Am> r*"**n+<"i sopra una montagna ! Oh non sàà 

possibile, 
r*». Ma perchè pu seta m' asta dito de ti » 
Xpj. L'ho detto senza pensate. 
?«». Bella cossa! Adesso per causa eoa son in tan bel 

impano. Ho promesso a quel galantomo de far, 

che el te veda, e no so come far a mancar, 
ito. Oh, se mi vuol vedere è padrone. Fatelo pur va- 
nire. 
fsm. £ se ti ghe piasessi? 
fttt, Non basta , eh' io piaccia a lui i bisogna vedete 

se egli piace a me. 
Tsn. £ se a ti el te piasesse ? 
Itti. Oh, è impossibile. 
?*». Perchè impossibile? Vienquà desgraziadella * vien 

qua , confidete con mi» ti sa, che te roggio ben. 

Gh' astu qualche amoretto ? 
Ito. Per dirvela... non ho coraggio. 
Fm*. Via, parleme liberamente , ti me la mia cara fia. 

Ti xé la mia prima , a ti te voggio più ben ; 

farò de tatto per consolane, 
fio/. Caro signor padre . Io prenderei volentieri il signor 

Florindo . 
T*n. Florindo xè un putto, che no me despiase. fitso* 

gneri veder mo, se elio te vorrà ti. 
Ito. Eh, mi vorrà, mi vorrà. 
Ps». Lo sastu de seguirò ì 
Ito. Mi vorrai mi vorrà. 
Psn. Mi vorrà, mi vorrà, eh putta, putta. Basta de* 

strighete presto, che no voggio più deventar mar» 

to. Co t'ho maridà ti, voi mandar qneir altra» 

e pò son fera de tatti i intrighi. 
Jto. Che?. Non, maritaci mia tèrsila prima di me. 
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•Ri»* No, no te dubitar, flo.te fiasco torto. 

Ito. Eh, dajemi^jU signor ^Flormao.- ó.:,^ - 

ìVn». Qggio d'andar ni a cercar ei mari* per mia .fiat 

Ito. No , no > verri egli da voi . 

fa». Se el vegniràt te prometto de consolarti. 

Am. Caro padre, voi mi date la vita. 

fan. Ma arrecordite ben , se vien sto star Anselmo » 
-bisogna» che lo riceva per civiltà, e che te lassa 
veder per convenienza. 

A*'. Si, sì, cjie ini veda pure j ma quando mi avari 
veduta , potrà leccarsi le dita.. 

firn. £ pur la sarave la to fortuna/ 

Kos. Io non penso , che a esser contenta . A me non 
importa di denari, di abiti, di grandezza. Se tro- 
vo un marito , che mi voglia bene , non cerco 
altro . ( Caro il mio Florindo > stimo più un tan- 
tino .dei tuo bene, che non istimo miJJejniHoal.^ 

• . (p*#e, 

•?*». Ma! co se gh' ha delle putte , eoa se sta mai 
quieti. Ve qui st' altra. Yatdé co grada cbt te 
vien. Anca ella un de sti dì » si ben che la xc 
una gnocca, la vorrà mano. 

SCRNA JX. 

&*. VJErva sua, signor padre* 
fan. Bondì storia, fiora fia . 
■Di*. Vorrei pregarvi d* una gr«*fcu ' ■ 
Jaa. Cossa voieu stesa) 

Dù. Non vorrei pia dormire con GamUsna. ..* 

fan. Perchè ? 

Dà». Perchè la notte si toga* , e mi di dei pugni . - 
fan. Vede ben , vu dormi cimi; Corallina, Roaattfa dor- 
me 
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me con Colombina . Ve dago una cameriera jwr 
una , acciò che abbic compagnia . 
Di*. Ma io con Corallina non voglio più dormire. 
P*n. Sola, no sta ben, che dormi. 
Vi*. Anche Corallina ha detto , che non tuoi più dor- 
mire con me. 
Pws. No? Iter cossa? 

Di*. Perché dice > che un giorno stara in compagnia 
di Brighella. 

?*». Benissimo , i se fa l' amor > se i se sposerà » i 
starà insieme.. 

Vi*. Se Corallina può star con Brighella, vi posso sta- 
re anch'io. 

JP*#. Orsù , a monte sti discorsi . Ande a lavorar t Fé 
su le vostre camise , le vostre traverse : paro 
chieve anca tu la vostra dota. 

Vi*. Oh, la mia dote, è un pezzo, eh'è fatta. 

2»*». Chi ve l'ha fatta? 

Vi*. Mia madre. 

?**. Vostra mare V ha lassa della robba , e deli* in* 
trada , e mi ve darò sie mille ducati . 

Vi*. Sei mila ducati? Quanti soldi fanno? 

V*n. Ti staressi fresca , se ti volessi contar sie mille 
ducati in. tanti soldi . Sastu , che i & più de 
settecento mille soldi? 

Vi*. Già io non. so* contar altro, che sino al venti. 

?*». Brava , ti xè una putta de garbo . Co ti averi 
da governar una casa , ti rari <una beila figura. 

Vi*. Io governar la casa? Ci sono le cameriere . 

fan. Oh no digo in sta casa. 

Vi*. Che! Mi volete mettere a servire ì 

?*n. Ve voi metter a servir un mario . 

Vi*. Se avessi un marito vorrei, ch'egli servisse me. 

T*n. Come mo vorressi , eh' el ve servisse ? 

Vi*. Vorrei, che mi scaldasse i piedi. 

?**. 
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•IR*»; Che ti" ve. scaldasse i pie, e non altro? ~ 

Dia. I piedi, e le mani. Che cosa si fa dei mariti? 
Servono per iscaldarsi. • x 

-fa». Mi no so cossa ti intendi de dir . Sastu cossa > 
che xc mario ? 

.Dia, Oh se lo so. £ % quella cassetta , che serve per 
scaldare le donne» quando hanno freddo. 

fan. Ai scalda pie ti ghé disi mario ? 

Dia. Qui tutti; dicono così. 

fan. ( Mo la xè un poco troppo semplice . ) Mi mo, 
vedistu, te raggio dar un' altra sórte de mario. 

Dia. Io io prenderò come me lo darete . 

fan. Te darò un omo per mario, che te tegnirò com- 
pagnia» che stara con ti, di e notte, e cussi no 
ti gh* averi paura, e no ti dormirà più con Co- 
rallina. 

Dia. Vi sono due giovinotti , che mi hanno esibito di 
tenermi compagnia. 

fan. (Oh, bisogna, che la destriga presta). Chi xeli? 

Dia. Uno è il àglio del signor Pancrazio, e l' altro H 
figlio del signor Fabrizio. 

fan. (No i me despiase né l'un, né l'altro) . Chi 
corressi piò voJentiera de sti dp ? ' , ; 

Via. Io -li prenderei tutti due . 

Tan. (Oh poveretto mi!) Via, andè U, palleremo, 

Dm." Se me he avete a dare un solo , datemi il figlio 
del signor Fabrizio. ■> • 

Jan. Perchè mo .quello , e no queÙ' altro? 

Dia r Perchè\ e . più grande , 

Van. Oh via, no voi sentir altro. 

Dia. Basta , fate voi . Con Corallina non voglio più 
dormire. Se voi non mi trovate compagnia, pre- 
gherò qualcheduno , che venga a favorirmi . 

(t*rt* . 

T*n. Oh>.laghe.ne troieria deduci pochi, che la fa- 
vori- 



té ZA JX)KKTA V0EUB1ZM 

vorirave . Ma mi ghe rimediero . Sta pitta tè 
troppo semplice , e in casa no la sta ben: o la 
manderò , o la manderò da so amia , che tè mu 
donna, che gh'ha giudizio . Gran costa xè pre- 
sta i se le putte xè furbe > le poi fallar per rna- 
Ima ì se le xc gnocche » h poi precipitar per 
ttoppa innocenza . Xc maggio non avergliene; 
ma co se ghe n'ha» bisogna badarghc» correggo: 
le spiritose, illuminar le semplici, con quelle ri- 
gor i con queste dolcezza > e eoa tutte occhj in 
tosta > giudizio in cani , e co k xè in ti anni 
della discrezion , destrigarle de casa , dargfce sta- 
to» e liberarse dal peso de custodirle , e dal pe- 
ricolo da rovinarle, (pam. 

SCENA X 

Corallina, $ brighella* 

Car. J-*' Cosi» Brighella mio» quando oonclodiamo k 
nostre nozze. 

Bri. No ve dubiti, faremo presto . Ho dito qualche 
cosa al padron, e anca lu me agiuterà. Se spo- 
seremo» metteremo su una botteghetta, e lassere- 
mo star de servir. 

Cmr. Oh il cielo lo voglia I Questo servire è por una 
cosa cattiva j e poi in questa casa non ci starei 
per causa della signora Rosaura . • . £' fastidiosa: 
si cambia da un momento all' altro , e non mi , 
può vedere. 

Bri. iopoctè ancora un poco» e non re dubiti» cha ve 
spesero. (Quanto ti è minchiona, se ri k» credi. J 

(dm se. 

Or. £ poi. vi è anche quella cara Colombina, che mi 
perseguita, e non imi lascia èrer bene. .. 

Bri. \ 
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Uri, Aneleremo via , e . non k vedere mai più . 

Cor. Ma quando si conchiuderanno le nostre nozze? 

£ri. Aspetto de aver fatto un poco de capital de aver- 
zer bottega , e pò subito se distrigheremo . 

Cor. Quanto vi. manca ? 

#r/. Se gh' avesse tre zecchini, compreria detta cordella 
che me manca , e poderià destrigarme anca do- 

4 . mai* . Do zecchini li gh* ho, e mene manca uno 

Cor. Vi manca un zecchino? ^ 

tri. A ben , cqn tre zecchini sono a cavalli 

Cor. Se fossa vero , ve lo darei io . 

fri. Come! A mi no me credè? Demelo, e vecttrè. 

Cpr. Ora lo vado a prendere . L" ho avanzato dai mio 
salario. Caro Brighella» ve lo do. Di voi mi fi- 
do, e vi prego , a far prestò. 

£». Andelo a tor , e in do ore me sbrigo . 

Cor. ( Non vedo 1* ora di uscire di questa casa . Oh 
se potessi essere sposa prima di Colombina , la 
varrei far crepar d* invidia . (parte . 

tri. Intanto chiapperemo sto aecchin . Mi maridarme ? 
Oh, np son cussi matto. Me vado devertendo co 
sic. massere > e co le posso pelar > lo fazzo col 
mazór gusto del monda. 

S C E N A Xi 

Colombina, e Brighella. 

Col. JLJRighella > U padrona vi cercava . 

Bri. Chi? Siora Rosaura? No vojo deventar matto eoa 
eia. 

C$1. Voi, siete un servitore garbato. Volete tutte le co- 
se a vostro modo. 

Bri. Cara siora Colombina , mi no so cossa che gh* 
abbié con mi . Da poco in qua no me pcjdè vede* . 
X* Donna Volubile. O Cai. 
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Cd. Che cosa V importa ài me ? Non avete Corallina * 

che è la vostra diletta? 
Bri. Corallina , la mia diletta ? Chi v"ha dito sto spro- 
posito ? 

Col. Eh, che non son orba, né «orda. Vedo , è sen- 
• to , e so quel , che dico . 

Èri In verità v' ingannè . 

Col. Ditemi un poco , che cosa facevi jeri Sera nella 
sua camera ? 

Bri. Ve ^ro, ve parlerò sinceramente . Xé arrivi uA 
mio parente in cattivo stato , e 1* è ricórso da 
mi . Mi no gh 1 ho bezzi da podetlo agiutar . Ghe 
n'ho domanda al padron, noi me n* ha volsudo 
dar. Corallina ha sentido, che me lamentava, la 
m* ha dito se voi un zecchin , che la me lo im- 
presterà i mi ho accetta la so esibizion * e la m* 
ha promesso de darmelo. 

Col Ve T ha dato ? 

Bri. No la me l'ha gnancora dà. 

C$1. Basta , se vi foste degnato di parlare con me , ttt 
zecchino ve lo avrei dato ancor io . 

Bri Cara Colombina, semo ancora in tempo . Za, che 
Corallina non m^ 1* ha dà , mi el tòrrò pia to- 
lentiera da vu, che da eia. 

Col. Ma poi non mi guarderete in faccia. 

Bri. Me maravejo , son un galantomo : son un omo f 
che sa esser grato , e a chi me fa un servizio, 
procuro de fargliene do, se posso. 

Col. A me basterebbe una cosa sola. y 

Bri. Che voi dir? 

Col. Che mi voleste bene. 

Bri. Mi mo, de volerve ben no me contento. 

Col. No ? Perchè ? 

Bri. Perchè ve vorria anca sposar. 

Coi Oh quanto sarebbe meglio ! 

Bri 
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Èri In quattro parole de fa tutto. Subito * che m ha 
desjriga de sto mio parente , la discorreremo . 

Col. Andatevi a spicciare. 

Bri. Co gii' ho el Cecchin, vago subito. 

Col. Lo vado a prendere in questo momento . ( Voglio* 
far morire di rabbia quella pettegola di Coralli- 
na . ( far te t 

Uri. Oh che bella cossal cavarghé unzecchin per una, 
e burlarle tutte do! Ecco qua Corallina. 

S C E N A XII. 

Corallina) e Brighella*. 

tòt JLJCcomi con lo zecchino. 

Bri. Oh brava ! Ve son tanto obbliga . El metteremo 

in conto de dota. 
Cori Tenete > e quando mi sposerete ve ne darò altri 

tre . 
Bri. Brava, pulito. (Poi esser» che ghe li magnasene 
za sposarla . } (da se ♦ 

Cor. Ricordatevi di far prestò , 
Bri. No ve dubitè gnentè . Me prerrie anca mi . 
Cot. Ecco qui Colombina . 
Bri. Ande via, no Ve lasse veder. 
Cor, Oh, voglio star qui. Noti ho paura di lei, ' 

i C E tt A XIII 

Colombina, e detti, 

Cut. *3f gnor Brighella, gli si potrebbe dir una parola ì 

Bri. Son a servirla, patròna. Aspettè. (a Corallina. 

Col. ( Sempre con colei . ) ( da se* 

Cor. ( Che mai vorrà da Brighella ? ) ( da se . 
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Col (Ve r ha dato ella la zecchino? ) 

(fumò 4 Brighella. 

Bri (Oibò, no Tho volesto.) (p**** * Col*m. 

Coi ( Eccolo. ) (** *> pecchino * £f* 

Bri. (Brava , sto cor V è vostro. ) 

Cor. Crai» segreti, signor Brighella. 

fot. Che importa a lei, signora? 

Cor. Se np& me ne importasse , noti parlerei . 

Col. Parli pure, è jfedrofta . ' 

fri. C Adesso, adesso le fa baruffa. ) (** so f 

Col. E forse il suo spaso i Br jgheila ? 

Cor. A lei non sono obbligata a rispondere . 

Col. Dite , signor Brighella , *vete * lei donato il vo, 

strp cuore? 
Cor. Oh no, signora, l 1 a*eià ddfcat» a lei. 
Jfoi. limo cuor r ho veadù : Fc sta compri per m 

zeccl^in . Chi m ? ha da sto «ecchki, ha acquista t 
' sui» caor . No contenda *> g r *** '> ****** ***** 

tanto , che basta . 
Cor. (Dunque, Brighella è mid!) (d* se, t parte , 
Cfl. (Il cuore di Brighella è yenc-uto « me. ) 

(dm **, e forte, 

SCENA XIV. 
Ràss$tr4> * trighetla, poi CelemMns. 

$os. V I ho mandato a chiamare, e non siete venifc 

to. (* *'• 

Bri. Vegnivo in questo momento . 

jjbs. Presto, andate dalfe signora Beatrice , e ditele, 
che T aspetto , che venga subico , subito, e ne* 
manchi . 

Jfri. I4 m* se^yic^. - (P"#- 



A T T O P * l M tf . il 

fos. Sì y voglio sposarmi a Flprin& per f*r r*W>ii é 

quello sguaiato di Lelio . 
Col. E* quii la sigap*a Eleonora ; 
Ito. Nop la voglio riceva . 
te/. Che. volete» che io le dica? 
ìi^i. Dille , eh* io sono impedita. 
Cài. Io non so come fife. 
K#x. Non k voglio. 
tifi. Eccola , non siamo a teTfipsN*^^ (ptrte: 



ÈLòs. ( fLii 



s e i n A xy; 

Rosaur*, ed Eleonora. 



,( V>iHE impeutìnenswt!) (J* *; 

f/f. Compatitemi, sedotto Vetottà tardi; 
Km. Eh! non importa. 

tle. Che avete , che mi parete di mal muore ì 
Mos. Ho poca volontà di parlare : 
ile. Siete ih collera ? L'avete meo»? 
Kos. (".Sa la sua ooscienta.^) (tt»i«* 

£/r. È che sì, che indovino, che cosa arate? 
Kos. Può essere , che lo sappiate meglio di me . 
tU. Oh > se lo sol Siete disgustata per Via dell' ani in* 

te, 
Kos. SÌ y signora , per via .dell* amante « 
Ut. E vi dispiace > che mia > che vi fa l' amici , prócu* 

curi di levarcelo . 
fas. Mi pare che Questa sia un'azione indegna. " 
Ile. Avete ragióne, e vi compatisco se siete adirata * 
Rós. E venite voi stessa a dirmelo? 
SU. Ve lo dico, perchè siamo àrniche t E quando ha 

saputo , che la signóra beatrice tenta levarvi il 

signor Floxindo, mi sono sentita ardere di sdegno. 

per pan* Vostra <.. 

O 5 Ito. 
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Ros. Come 1 Beatrice amoreggia con Florind© ? 

'Eie. Che non lo sapete? 

Ros. Non lo so ; ditemi qualche cosa . . 

Ete, Sappiate , che Florindo va in casa di Beatrice qua* 

si tutti i giorni , e stanno a parlare insieme, e 

sono innamorati morti. * 
Ito. (Ah, traditrice} Cosi mi tratta?) (da se. 

%le. Ella vien qui, vi fa X amica , e poi lavora sott* 

acqua. 
Kos. Non occorr* altro j so quel , che ho da fare . 
JE le. Delle amiche come me , ne troverete poche . 
Kos. Ditemi , cara Eleonora , il signor Lelio viene dai 

voi? 
Xle. Oh, non ci viene. Voleva provarsi a venire; ma 

io non T ho voluto . ( Subito ! le dirò la verità . ) 
Rm. Dunque Lelio è poca cosa di buono , e voi siete 

un' amica fedele . 
Eie. Lelio aveva promesso d* amarvi ? 
JRos. Me l'aveva promesso. 
Eie. Dunque ho fatto bene a non riceverlo ? 
Bus. Avete fatto benissimo , e vi sono obbligata . 
Eie. Oh , io colle amiche tratto sinceramente ; non fac- 
cio come la signora Beatrice. 
2to. Ella è un* amica finta , e da qui avanti non la 

tratterò più. Voi sarete la mia compagna. 
Eie. Di me vi potete fidare. * 

4 C E N A XVI. 

Beatrice, e dette., 

SI 

Bea. L/ON qui a vedere quel che volete da me. 

%i>s. Niente , signora , la riverisco . (farte . 

Bea. Mi lascia con questo' bel garbo? Che maniera di 

trattar è questa? Che mai l'è saltato in testa? 

. . t .. Che 



ATTO PRIMO. li 

Che cosa ha con me ? Due ore sono mi fa mille 
finezze; ora mi manda a chiamare ,'e mi riceve 
così ? 

Zie. Non sapete ? Bisogna compatire la debolezza del 
naturale. 

Bea. In casa sua non ci vengo mai più. 

Eie. Io ci sono venuta per chiarirmi d' una cosa 5 per 
altro non ci veniva né pur io. 

Bea. Che razza di vivere! Ora d'un umore, ora d'un 
altro. 

Ile. F un temperamento, che incomoda infinitamente. 
Voivmi piacete, che siete sempre uguale , since- 
ra , e propria . 

Bea. Cara Eleonora , anche voi siete fetta secondo il 
mio cuore . In verità vi voglio bene . ( Non trop- 
po per akro.J *- 

Eie. Ed io son contenta , quando sono con voi . 

Bea. Andiamo via di qui , venite con me . 

EU. Andiamo. v 

Bea. (La sua amicizia mi giova , perchè non iscopra 
a Rosaura l'amor mio per Florindo. (parte. 

Zie. (La coltivo, perché non dica , eh' io tratto con 
Lelio. ) (parte * 

SCENA XVII. ^ 

Altra Camera. 
font alone , e Rosaura . 

fan. V>/Rsù , vien qui , fia mia , ti sari contenta: 
ho parli col sior Dottor , pare de Florindo : se- 
nio amici , e tra lu , e mi s' avemo giusta . Fio-* 
rindo sari to mario. 

Jtos. Signor padre ; io non lo voglio più. 

O 4 ?*». 



$4 tA voteKA voimiLÈ 

>ft». Come i Non ti lo voi pio ? * ' 

k*s. Ho pensato meglio . £ un giovinastro > che nòli 
ha giudizio, non lo voglio. 

}*». Oh bella 1 Adesso , che ho parla col Dottor , ti 
me vói far far la figura del babuin * No basta * 
the abbia da mancar de parola a sior Anselmo j 
ho da mancar al Dottor? 

Hos. Piuttosto prenderò il signor Anselmo. 

Fan. Veramente gh' ho dico ti sior dottor Balanzoni , , 
che gh' aveva sto mezzo impegno co sto mercan- i 
ce , che voi dir sposandole & questo , no ghe sa- 
na tanto mal * ma se ti volessi un altro , ti fl* 
metteressi in tun brutto impegno. 

Ibi. Prenderò il signor Anselmo . 

Tm». Senti , adesso f ho vista qui vesin ; vago 20 > se 
lo trovo lo mando qua . Eio vederi ti , ti ti lo 
vederi eio, e se ei genio s'incontra, presto pre- 
stò concluderemo. ( No vedo 1' ora de destrigar* 
me ste do putte de casa , questa principalmente ? 
ora roggio, ora noto roggio; la li dar Volta al 
cervello.) (f urte , 

SCENA XVIlt 

È0$**r* soUy pòi Cùlàmbm*. 

2Ur. JL Ldrindo ingrato! Così tratta con me? Manna 
è degnò dell' amor mio : no non lo voglio più ; 
piuttosto se avessi a (are uri sproposito > lo farei 
con Lelio... ma egli voleva andar da Eleonora... 
può essere anche , che non sia vero. 

Cui. Signora, è qui un certo signor Anselmo , che vor- 
rebbe riverirla. 

Ras. Venga, venga, è padrone. Vi è mio padre? 

Col, Ha detto a me , che l' introduca > che va ad mi 

ser- 



I 



Atro i 4 t m 0. if . 

Servizio, e subito viene. Mi ha dette, eli' io stii 
in anticamera. 

Aos. Via, via, fallo passate t Ehi , dimmi, che figu- 
ra è ? 

Col. Mi pare un' anticaglia. Io lo credo una bella ca- 
ricatura. K (porte . 

*#/♦ Per far dispettò a questi ganimedi incivili, vegliò 
sposarmi al signor Anselmo « 

SCEMA XtiL 

Atselmt, e là suddetta, pòi Colombina j - 

4w. V^HI è qui > ... Olfr Illustrissima , Eccellènti , pepi 
doni. 

Bos. Signote, perchè mi date questo titolo? 

Aas. Faccio il mio dovere con .una dama. 

Èùs. x Io sono Rosaura figlia del signor Pantalone . 

Ansi La signora Rosaura ? La figlia dei signor Panta- 
lóne? Con quel gran mappamondo* , ( ti guardina 
t fante 4) Sexvitor umilissimo. 

fos. Favorisca , e ella il signor Anselmo? 

Ans. Sono io per servirla . 

tos. Vuole accomodarsi? 

Ans. Oh, io non sono stanco . Ella stri stanca, por* 
tandó quel diatolo di peso addosso . 

?w. Questo è il vestire > che si pratica qui da noi « 

Ans. Io non ho mai veduto una. cosa simile . Favoris* 
ca. 4 quelle gioje quanti mila ducati .vanarmo ) 

Res. Oh, non vagliano tanto . Costeranno aitili tra 
zecchini . 

Ans. Tre zecchini ? Di che cosa sono ? 

Xot. Sono pietre false . 

Ani. Diavolo! Pietre false? E peschi potute al collo 
le pietre false ì 
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< Ras. Perche si usano . 
Ans. ( Dove si usano le cose false > non v* e da far 
bene.) (da se. 

Ita/. Ho anche delle gioje buone $ ma qualche volta 

porto le false pei non consumar fé . 
Ans. Ma in vece di portar le false > sarebbe meglio 
non portar niente. 

Ras. Si usa così. 

Ans. Le gioje false si usano , quei ricci si usano : 
quella polvere bianca si usa , quei piastrelli neri 
si usano , quei veli si usano , quei nastri si usa- 
no, quei guanti si usano, quel gran calderone si 
usa* Ella usa, io non uso. Qui si usa , da noi 
non si usa. Signora mia, vi domandp scusa. 

( in atto di partire . 

Ras. Sentite : io sin ora mi sono uniformata al costu- 
me delle persone , con cui ho dovuto trattare -, 
ma se avessi a maritarmi, cercherei d* adattarmi 
air uso del paese , e al piacer del marito . 

Ans. Signora , per dirvela , se io avessi 1' onore ài es- 
sere vostro marito , vorrei prima , che facessimo 
una dozzina di patti fra voi e me. 

Ros. Mi troverete facilissima a condiscendere. 

Ans. Prima di tutto quella capponaja , no certamente . 
Io ho un* antipatia con quella macchina, che mi 
si gela il sangue quando la vedo . ( del guardia 

(fante . 

Ros. Benissimo , di questo si può far a meno . 

Ans. Gioje false , no certo . 

Ras. Qualche cosa al collo ci vuole. 

Ans. O buone , o niente . 

Ros. Signor sì, mi contento. 

Ans. Polvere, no sicuro. 

Mas. Si può andar senza . 

Ans. Tanti imbrogli di pizzi , di nastri , tutto via . 



I 



atto primo; if 

Kw. Si, tutto via. 

Ans. ( La giovane si va accomodando bene . ) (da se . 

R° s - ( Quando il marito e buono, si può far tutto.) 

(Ai»; 

Ans. Oro , argento sugli abiti non ne voglio . 

&bs. Noti ne porterò. 

Col. Signore , con licenza, (ad Anselmo) (E* qui il 
signor Lelio, che desidera parlarvi j egli sa, che 
siete in collera con esso lui , e vi vorrebbe pla- 
care. ) ' (piano a Rosaura. 

Ito. (Placarmi? Vengo subito.) (a Colombina. 

Col. (Che bella figura per una giovinetta ! Io non lo 
prenderei certamente.) (piano aRos., e parte. 

Ans. Per tornate al nostro proposito , io non voglio 
conversazioni . 

Kos. Via, via, signofe* basta cosi .Volete troppe cosej 
parleremo pòi con più comodo. ♦ (parte. 

Ans. Costei è una pazza . Eh , eh' io sarei stolido, so 
io volessi ammogliarmi, in una città. E 1 meglio» 
che mi prenda una donna delle mie montagne » 
ma lassù non v' è nessuna , che mi piaccia . Se 
potessi trovare una cittadina senza ambizione , sa- 
rebbe il caso mio: ma sarà difficile. 

SCENA XX, 

^^^ Diana , ed Anselmo, 

Ans. %£ Ueila giovane , dite al vostro padrone , cht 
vado via, e ci mederemo. (a Diana» 

T>ia. Al mio padrone? Chi crede ella eh* io sia? 

Ans. Non siete una serva del signor Pantalone? 

&t*. No signore, io sono sua figlia. 

Ans. Ah , voi siete la figlia del signor Pantalone > o 
chi era queir altra signora , che ha fallato con 
me ? Pw. 
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Dm. Mia sorella maggiore. 

Ans. Cara ragazza » compatire l' error mio . Quella era 
vestita magnificamente ; onde ho preso voi per la 
cameriera . 

t>ià. Ella è vestita meglio, perchè dev'essere' spòsi. 

Ans. Ah , si , sì > 1' intendo . ( Quando si vuol vendere, 
si mette la mercanzia ia figura. Tutto falso, tut- 
to falso. Quanto sài piace pia 1' idea di quésta 
giovinetta!) 

Pia. (Mi guarda, e parche rida; non vorrei avere la' 
faccia tinta . ) {dà in 

Ans. E voi ragazza mia, non vi farete spossa? 

Pia. Io sposa? Signor nò. 

Ani. Vostro padre che vuol tare di voi? 

Pia. Mi vuol dar marito. 

A»s. Oh bella! marito , e sposo , non è arò* im#? 

Pia. Tutt'uno? 

Am. Si , e tutt* uno . 

Pia. Ora capisco. Signor sì, mi farò sposa. 

Ans. Avete mai fatto all'amore? 

Pia. Signor no. Non sono mai andati sui tetto .- 

Jhss. Come sul tetto? 

Pia. Le gatte , quando fanno . all' amore , vanno sui 
tetto > io non ci sono mai stata. 

Ans. ( Questa è uni ragazza semplice , questa sarebbe 
il caso per me. (Come avete nóme? 

Pia. Diana. 

Ans. Cara la mia Dianina j volete eh' io Vi trovi una 
sposo ? 

pia. Non s'incomodi, me lo troverà mio padre; 

Ans. Sentite, se volete, io Vi farò mia sposa « 

Dia. Bisognerà, che m'insegnate cóme si fa. 

Ans. Sì , v'insegnerò. (Non ho creduto, che si pones- 
se trovare in città una ragazza còsi innocente . ) 
Tenete guest* anellino , 

Di*< 
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pia. A me ? Me lo donate ? 

Ans. Sì 9 ve lp dono . 

pia. Oh, carino ! qh bellino ! Lo vado a mostrare a 
mia sgrella . 

Ans. Venite qui , sentite . 

pia. Lo voglio far vedere a Colombina, a Corallina > * 
Pasquina , e anso alla figlia della {avandaja . ( parte. 

Ans. Costei è semplicetta! costei è innocente*. Se pos- 
so , voglio veder «^averla , prima eh* ella si gua- 
sti. In città una;semp0cità (ti questa sorte*! Non 
J'avrei mai «credulo, » sìffif*** 



firn MMm *¥*»#, 
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ATTO SECOKDO; 

SCENA PRIMA. 



Le Ho , e Rostwrd . 

Lei. V^Ara signora Rosaura , io vi amo teneramen- 
te , ma voi mi ponete alla disperazione . Ogni 
cosa v* inquieta .1 Tutto vi fa ómbra 5 sospettate 
di tutto . Voi non mi credete , e se non merito 
la vostra fede > sarò forzato a tralasciare d* «a- 
marvi. 

Ito. Se mi voleste bene , non addereste da questa , e 
da quella a far la conversazione. 

Lei. Vado qualche volta a sfogare con qualcheduna la 
rabbia» che voi mi fate provare. 
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Kos. Io so distinguere chi sa esser fedele. 

Lei. Potete dire, che io non vi sia fedele? 

Ros. Che cosa andate a fare dalla signora Eleonora ? . 

Lek Ci sono andato ... qualche volta . . . perchè so che 
frlla è vostra amica . Sono andato per trattar con 
lei , acciò vi parlasse. 

Ho*. Sì , sì , so tutto • Vi, siete provato a far ali" amo- 
re con Eleonora , ed ella non ha voluto , perchè 
è una donna prudente ; per altrtì se ella vi aves- 
se abbadato , voi mi avreste piantata . 

Zeh (La cosa è tutta al contrario ; ma non voglio 
dirlo per non fare una mal* azione . 

Tlos. Non rispondete eh? Vi confondete eh ? 

Ltl. Signora, io non mi confondo . Vi dico , che sor* 
fedele a voi, che a voi voglio bene; se lo cre- 
dete sarò contento , se^ poi non lo volete credere , 
mi converri aver pazienza , e vi lascierò in li-i 
berta di amare chi volete. 

Kos. Sentite... Io vi voglio bene, evi credo 5 ma semi 
dicono certe cose, non posso fare a meno di non 
dubitare é 

Lek Non bisogna creder tutto . Chi riporta , meritereb* 
be gli fosse strappata la lingua 5 mentre queste 
* graziose persone , che parlano nell' orecchio > sono 
la rovina delle famiglie . Anche a me è stato 
detto , che guardate di buon òcchio il signor Fio- 
rindo -, ma io non lo credo. 

R*i< Non avete nemmeno a crederlo. Fiorindo amoreg- 
gia colla signora Beatrice. 

Lei. Mi è Stato detto, che vostro padre voleva mari* 
tarvi con un forestiere. 

"Ras. E' vero 3 ma io non voglio. 

Lei. Dunque concludiamo : mi volete bene , o non mi 
volete bene? 

Ros. Sì , vi voglio" bene . 

Uk 
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J>/. Mi credete, o bob mi credete ì 
Jbs, Vi credo. Farmi sentir mio padre f 
Lei. Abbiamo fatto la pace? 

fios. Sì, si , abbiamo fatta la pace . Ritiratevi , che 
non vi veda . ( f*li* parte . 

$ C E N A H, 

fintatile, e Rosaura , 

fan. VTRaa matta , che ti *è $tada a lassar andai 

el sior Anselmo, 
fU>s. Non mi piace per niente . 
fan. Te piaserave ben i so bezzi . £1 gk' ha le scarselle 

piene de zecchini . Basta ti sarà causa della fot" 

tutta de to sorella. 
Ito*. La fortuna de mia sorella? Come? 
fan. Sì . 1/ ha visto Diana * la gh' ha piasse , e el me 

l'ha domandada. 
H*s. Ma voi non gliela darete . 
fan. No ghe la darò? Anzi no vedo l'ora, che el se 

la toga. 
9*s. Mia sorella sarà più ricca di me? 
fan. Sior Anselmo 1' è un omo fatto alla grossolana ; 

ma se vede , che el le generoso . Appena V ha parli 

con Diana , c\ gli* ha dona un anello de diaman* 

ti» che costerà trenta zecchini. 
JU/. (A me questi amanti non m' nanne* mai donate 

niente.) ] 

fan. Basta, to danno. Mi t' aveva procura per ti sa 

fortuna , to danno. Vago a disponer le cosse , e 

stasera la ghe darà la man. (parti. 

fbs. Oh , quel che mi convien sentire ! Mia sorella » 

eh* è più ragazza , si sposerà prima di me ? Ma 

questo npn è niente, Ella sarà più ricca di me? 
' Ma 



A T T S E C O N D O. 33 

Ma peggio ancora . Ella avrà dei regali , ed io no ì 
Che merito ha colei da essermi preferita) Ah , so 
il perchè il signor Anselmo lascia me , e prende 
lei j per causa di questo cerchio , per causa di 
queste porcherie di pietre false , per causa di que- 
ste freddure. Basta, ci penserò; non voglio asso- 
lutamente > che si dica , che mia sorella minore 
"abbia avuto più fortuna di me . (parte , 

S C E N A in, 

< Strada, 

Il Dottore , e V brindo , 

Dot, A Ant* e : ho data la parola al signor Pantalone, 

Ilo. Perdonatemi , tutto farò ; ma sposare la signora 
Rosaura, no certamente. 

Dot. Perchè dite cosi? So pure, che una volta avevate 
dell'inclinazione per lei. 

fio. £' verissimo : una volta aveva qualche passione per 
lei} ma ho scoperto il suo carattere , e non m* 
impiccierei più con essa per tutto 1* oro del mon* 
do. 

Vor. Che cosa v* ha mai fatto ì 

Tlo. £' troppo volubile. Ora dice una cosa, ed ora ne 
dice un' altra . Ascolta tutti , fa caso di tutto , e 
quando le viene in capo qualche grillo , fa sgarbi , 
volta le spalle, e non si sa il perchè . 

Dot. Queste sono freddure . Quando la gioventù fa air 
amore , per lo più succede cosi ; basca , io ho da- 
ta la parola al signor Pantalone , e voi non do* 
vete farmi rimanere un fantoccio. 

jlo. Caro signor padre , vi prego , dispensatemi. 

l4k Donna Volubile. P XW. 
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fyr. Non V è dispensa . Io sono padre , voi siete mio 
figliuolo > m' avete ad ubbidire . 

Tlo. Basta > lo fatò per ubbidirvi . 

J)9t. Bravo, così mi piacete . Il signor Pantalone non 
ha altro» che queste due figlie > e dopo la sua 
morte > elleno si divideranno la pingue di lui ere- 
dità . 

Ilo. Io non intendo di disgustarvi. 

'ì>ot. ( Mio figliuolo veramente e un buono ragazzo . ) 



( V>^H diavolo! Xé qua el Dottor. Come farog- 



SCENA IV. 

?*nt tiene y * detti, 

m 

gio a destrigarmé ? 

Dot. Oh 9 signor Pantalone, giungeste opportunamente, 
poiché m era incamminato verso la casa vostra , 
per dirvi , che mio figliò é prontissimo di rice- 
vere per sua sposa la signora Rosàuià, vostra fi- 
gliuola . 

furi. Caro sior Dottor no so cossà dir : seri pien de 
confusion ; no so come far a parlar . 

Vet. No , caro amico , non avete motivo d ( esser con-» 
fuso , perché anzi mio figliuolo , ed io cj credia- 
mo onorati assai per un tal matrimonio. 

Tsn. Ve dirò .... Sé pare vu anca , e savé che delle voi-» 
té f amor de pare fa far dei sacrifizj . 

Dot. Che ? Intendete forse di sagrificar vostra figliuo- 
la, dandola a mio figliò? 

F/*. Se non vuole , s' accomodi . Noi non là vogliamo * 
s' egli non é contentò. 

fan. Per mi lo vorria con tutto el Cuor 5 ma mia fia^ 
caro Dottor compati « .. Mia fia no xé disposta a 
farlo. 

Ih. 
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Fio. Oh bene, se non è disposta , non è giusto di 
violentarla . 

Dot. Come ! siamo uomini , o siamo ragazzi ? Voi stes- 
so me T avete offerta > t poi dite , che non è 
disposta? 

Pan. Cossa voieu , che ve diga ? Gh' ho una passion ; 
una mortificazion per sta cossa, che me sento a 
morir. * 

"Dot. Se mi permettete , le parlerò io , e forse forse 
colla mia maniera mi riuscirà di fare quel , che 
voi non avete potuto . Signor Pantalone siete uà. 
galantuomo ? 

Fan. Cussi me vantò. 

Dot. Voi di questo matrimonio siete contento ? 

Fa». Contentissimo. Basta, che giuste sior Lelio ; che 
persuade mia fia , e mi son contento . 

Dot. Si farà tutto . Vostra figliuola si sposerà con Fio* 
rindot vi riverisco. ( parte « 

Pan. Sior Florindo , averò gusto , che la sia soa ; ma 
gh'ho paura. 

Fio. No, non dubitate, io non la voglio. Dica; e fac- 
cia mio padre quel che vuole , vostra figlia non la 
sposerò, e se la sposassi per forza, se ne pentirà: 

( parie. 

jPjWì, Aseo ! Co la xè cussi ; no ghe la dago assoluta- 

jpente , (parte* 
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$ € E N A V T 

Camera. 
Colombina y e Cortili*** 

Col. V IA , animo , prendete uno straccio , e ripuli- 
te la polvere di questi tavolini , e queste sedie , 

Cor. Questa è una cosa , che la potete far anche voi . 

Col. Queste cose non toccano a me; toccano a voi. 

Cor. Perché a me, e non a voi? 

Col. Perchè io sono cameriera, e voi sottocameriera. 

Cor. Che vuol dir questo sotto ? Io non so di sotto» 
o di sopra. Son venuta anch'io a servire per ca- 
meriera ♦ 

C$1. Da me a voi v' è una gran differenza ? 

Cor. In che consiste questa gran differenza ? 

Col. Io servo per disgrazia) per altro , sono una perr 
sona civile. 

Cor. Ed io , che credete > eh* io mi sia ? Mia madre 
andava in andrien. 

Col. La mia signora madre ha portato il manto , e si*! 
mo cittadini, e abbiamo dei campi > e delle ca-J 
se; ci sono stati portati via ; ma se avessi il mo 
do di fare una lite, vorrei andare in carrozza 

Cor. Io ho quattro cugine, che hanno dell* IilustrissimC| 
ma non si degnano di me, perchè sono venuta i 
servire. Chi 1* avesse mai detto ? Una casa , ca 
me era la mia! In casa nostra sempre corte bai 
dita . L'oro, e l'argento andava per i cantoni 

Cui. Ih , ih, gran ricchezze ! Basta, ora servite , e i 
questa casa siete la sottocameriera. 

Cor. Cameriera sì > ma sottocameriera np .* 

fpl. Sì , sotto , sotto . 



atro &* e ò xtnd. a 

tor. No , no , sotto mai . 

Col. E se non avrete giudizio, vi farò mandar via; 

Cor. Non me n' importa niente ; già presto presto mi 

mariterà . 
Col Si, me ne rallegro, lo ha trovatalo sjtoso? 
Cor. Signora si , l' ho ritrovato . * 

Col. Brava . E chi è , se è lecito ? 
Cori (Voglio dirlo per farle rabbia). Vuol sàperlq? 1* 

Brighella . 
Cor. Brighella ! Oh, oh quanto mirate ridere. Brighella 

non è un boccone per lei. Non è marito per una 

sottocamericra . 
Cor. Se non è per la sotto, sarà per la sópra. 
Col. Sì signora, sarà per ine; 

Cor. Per lei ? ( Oimè ! Mi fa venire i dolori colici ; J 
Còl. Povera Brighinola! Si per me . Non avete sentii 

to, ch'egli ha venduto il cuòre a quella che gri 

ha dato un zecchino ? 
Cor. Appuntò per questo . Lo zecchino glie V ho cfe&S 

io, e il suo cuore V ha dato a Aie. 
Col. Voi gli avete dato un zecchino ? 
Cor. Signora si , io . 

KH Eh via, che siete pitta : Glie l'ho datò io. 
Cor. Voi ? Siete una bugiarda. 

Col. Se non glie l'ho dato io, che il diavolo vi pò* ti. 
Cor. Se non glie l'ho dato io, the il diàvolo vi stra- 
scini . 
Col. ( Sarebbe belli, che l'aveste prèso dà tutte due.) 
Cèt (Non credo mai, che Brighella ih'&bia burlata.) 
Col. Adesso, adesso. Ehi Brighella. ' 

Cor, Si, sì. Facciamolo venire.' Brighella. 
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SCENA VI. 

Brighella , e dette . 

Bri. VJHI me ckiama * ^ ' 

Col. Dite un poco j non ho dato a voi un zecchino ì 
Bri Siota si . ( "* "ricatterà. 

Cor. E io non ve V ho dato ? 

Bri. Siora sì. ( c * me S0 P r "- 

fol Ma non avete detto , che il vostra cuore i* avete 

venduto a quella, che vi ha dato lo zecchino? 
Bri. Siora sì . ( €9me **&* - 

Col. Lo zecchino ve F ho ..dato, io ? 
Cor. Ve T ho dato io ? 

Bri. Siore sì. (*** *F*\ 

Gol. Dunque il vostro cuòre è odo. 
Cor. Anzi e mio . 
Bri. Siore sì, («ww soft* . 

Col. Ma, spiegatevi: è. mia, odi Corallina? 

Cor. Dite suj è mio, o di Colombina ? 

Bri. V è de tutte do . 7 

Col. Come! Io lo voglio tutto. 

Cor. Ha da esser tutto mia , 

Bri Via, lt se quieta: Mi gh* ho tanto de cuor, gtan- 
do, e gròsso ; ghe ne per^ru; ghe n* e per va* 
ghe n è per altre quattro , se occorre . 

Col. No, no assolutamente, o tutto mìo, o niente; 

Cor. Io pure dico lo stesso > o tutto il vostro cuore , 
o tenervi quello , che àax mi volete. 

Bri. No so cossa dir. Co no le se contenta de mez- 
zo, el torrò indrio . 

Col. Datemi il mio zecchino. 

Bri. L'ho speso. 

Cor. Datemi il mio . 

" <" Bri 
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JBri. V hor adoperi. 
Cai. Dunque come abbiamo da fate? 
C?*r. Che risolvete ? 
JSri. Deme tempo , e risolverà. 
Col. Quanto tempo volete ? \ 

JBri. Deme tre , o quattro zorni . 
Cai. Oibò, oifaò,.. 
40or. Signor no, signor nò... 

Col. Vi do tempo fino a domani f » f p arre 

fior. Ed io, fino a questa sera, (/*r"! 

SC E N, A VII, 

Brighella , ed Anselmo , 

£". .V-/H che gusto I Oh che spasso !Oh che-' bei- 
la cosa ! Se posso , ghc voi magnar quel .póchetto, 
che le gh'ha* godermela, e torme spasso , 

Ans. Galantuomo , siete voi di casa ? • 

Bri. Sior sì , son de casa . 

Ans. Vi è il signor Pantalone? 

JBri. Noi gn* è .' - 

Ans. Ditemi, si potrebbe riverire la Aia: figliuola? 

Bri. Qual so fiola ? ■■ ? 

Ans. No quella da quel calderone, ^uelF altra . 

(tccehtàiU guardinfante* 
Bri. Ho inteso; la pie zovene. 

Ans. Sì , la più giovane i la pia semplice, quella che 

par più una donna. 
Bri. Anzi dqveria piùfWcr una donna quell'altra, che 

T è maggior . „ 

Ans. Oh> quella pare una macchina dB fuochi artifiziàli . 
Bri.' Donca la yoI la piccola? 
Ans. Si, se mi volete far il piacere. ' 

Bri. Ma... Sior Pantalea ne so s« d se consanlSà. 
P 4 Ans. 
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Ans. Ho parlato con lui , ed é contentissimo 7 
Bri. Basta... Vedremo... ( Ghel dirò prima a siora Ro- 
saria , sentirò cosa la dirà . ) ( parte . 
Ans. Se fossi andato al mio paese con una moglie in- 
cerchiata, e piena di vetri al collo , mi avrebbe- 
ro fatto le fischiate , La signora jRosaura non fa 
per me : ha troppe diavolerie d" intorno . Sua sorel- 
la mi piace, perchè e modestia*; , ed Ju un* ▼©* 
«te civile > ma positiva. 

$ C E N A Vili. 

JLosnnrn vestita ni$d*st*m$nte , ed Anselma. 
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rErva sua . E ella > che mi domanda ? 
Ans. Signora mi . siete voi ? .;. Non vi conosco bene . 
~Res. Ha parlato con me , e non mi conosco ? 
Ani. Siete figlia del signor Pantalone ì 
Ras. SÌ> signore. 

Ans. Siete la maggiore > o la minore ? 
Ros. Son la maggiore per servirla. 
Ans. Compatitemi , non vi conosceva . €he cosa avete 

fatto della vostra -botte? 
Ros. Me la son levata, perchè a voi non piaceva. 
Ans. E le pietr acce > che avevate al collo, dove sono? 
&*s. V ho gettate vk , perchè non vi aggradivano . 
Ans. Perchè avete lasciato l'abito da madama ì 
M Mi son messo questo per piacer a voi . j 

Ans. Per piacere a me? Che v* importa il piacermi , o ' 

il dispiacermi ? Io ho promesso al signor Pantafo* < 

ne di sposare r altra vostra sorella. 
H*s. Spero, che non farete a me questo torto. I 

Ans. Se volevate > eh' io prendessi voi , dovevate .venire ! 

vestita cosi,. da figliuola propria, e civile» e non 

mascherata di Lugiezia Romana. 

**- 
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Ito. Io faccio tutto quello che vogliono . Mi era messi 
quegli abiti per far a modo delle cameriere , per 
altro il mio genio é questo . Io vesto quasi sem- 
pre cosii 

A*$. Ma quei ricci, e quella polvere. 

fot. Non ho avuto tempo di pettinarmi . Ùomahi mi 
Vedrete assettata nella mia solita, semplicità . 

Àns. Per quel che ho inteso l' altra volta , che ho par- 
lato con voi , vi piacciono le conversazioni. 

Ito. Oh ! il cielo me ne liberi . Sonò anzi di spirito 
solitario. Mi piace stare nella mia camera. 

«fui. £ pure quando ho principiato a voler proibirvi là 
conref sazione , avete detto: troppe cose > troppe 
cose , e mi avete piantato . 

ito. Ho voluto dire , eh' io sono debole di memoria , 
che se mi dite troppe cose ad un tratto , non lt 
terrò a mente : sono andata subito a disabbigliar- 
mi , ed eccomi quale. voi avete mostrato deside- 
rarmi. 

Anii Cara signora» non so che dirvi. Mi spiace l'equì- 
voco seguito ) ma io sono un galantuomo . Ho 
promesso alla signóra Diana > e le devo mantene- 
re la parola. 

Ito. Io sono la sorella maggiore» e tocca a me a ma-» 
ritarmi prima. 

Ans. (Per dirla , ora che là vedo rassegnata a vivere 
a modo mio , mi pento quasi d' averla lasciata * 

( da se . 

ito. Signore» io sarò ubbidiente : viverò a modo vostro 4 

Ans< Ma» come volete eh* io manchi a vostra soreUar? 

Ito, Ecco mia sorella , 
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SCENA DC 

Diana in guardinfante , e detto'. 

Ans. VJHI siete voi signora? ' 

Via. Non mi conoscete ? Sem quella a cui avete datq 

T anello. 
Ans. La signora Diana ? 
£>ì*. Sissignore. 
>*»*. (Oh cosa vedo!) Perchè ri siete cacciata dentrt* 

in quel labérinto? 
Dia. le cameriere m'hanno vestita cosi, perchè # ho da 

essere sposa. 
Ans. Sposa di chi > 
t>ia. Bi voi. 
Ans. pi rne* Chi són io? Qualche qoagfiotto, che per 

prendermi v| siete messa la gabbia ? 
Dia. Io non vi capisco . 
Ans. La capisco io. Non fate 'piti : per me. (Maledetto 

epici campatone, non lo posso vedere. (parte* 

SCENA 3t, n 

Rosaura> e Diana ; 

Kos. Hi Cosi , avete sentito * ( a tiana , 

Dm. -Che cosa ? 

Bus. Il signor Anselmo non vi vujot più , 
ter*. Non me ne importa on fico. 
Ros. Sarò io la sposa. 
Dia. Buon prò vi faccia. 
Roì. Io ho da essere sposa prima Ài voi . 
Dia. A me non importa di essere sposa . Bastami tro-_ 
var uno, che stia in mia compagnia . 

Ros. 
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$69. Come , in vostra compagnia ? 

Via. Che so io ? Il signor padre mi ha detto , che quan- 
do un uomo sta in compagnia di una donna , si 
chiama marito, 

Ru. £ così vorreste anche voi marito? 

Dm. Ho paura dormir sola . 

Kos. Non dormite con Corallina ? 

Dia. Sogna, e mi dà dei pugni. 

Ros. Se Corallina vi da dei pugni .dormendo > un, mari- 
to ve li darà vegliando . 

VÌ0. I mariti danno dei pugni ? 

Kos. Eccome ! £ bastonano , e maltrattano , e fracassa^ 
no le povere donne . 

jD/4. ifapno ! Il signor padre mi vorrebbe lare un bel 
servizio! Farmi fracassar da un marito }. No, no 
Sion lo voglio. Se Corallina non avesse il vizio di 
dar dei pugni dormendo , mi. vorrei maritare con 
lei. {$****•, 

S C E . N A. ;XL 

- Rosaura sai* vi 
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H che sciocca^ Oh che scimunita i E pure se ip 
non era lesta , ella si maritava prima di me , e 
le toccava questa bella fortuna. Se sarò moglie 
del signor Anselmo » avrò tante , e tante ricchezze * 
ma dovrei sempre andar vestita, così... la cosa è 
un poco troppo dura! Ma ho dato parala , .non 
mi voglio pentire . Non voglio , che si dica > eh' 
io sono volubile . 
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SCENA XII. 
fMBtaktMj 9 U suddetta» 

>4». V^lOss* ci Cossa voi dir* Perche t' asta despogS 
gii? Gh'astu mal ì Vastu in letto ? 

Rfis. Signor padre, vorrei dirvi una cosa > mar non anv 
date in collera. 

7 Ah. Via mo, gif é qualche novità? 

Ito. Vi ho detto di non volere il signor Florindo , è 
in questo sono costantissima > non mi cambio . Vi" 
ho poi pregato di darmi il signor JLelio , e voi 
con bontà, dopo qualche fatica , mi avete detto 
disi. ; 

P«». £ per causa de - sior Lelio ho licenzia sior Flo- 
rindo, e cosi? 

Ros. £ cosi ci con verri licenziare anche il signor Lelio ; 

Tém: Bon ! Per cossa ? 

Rqs. Perchè sari meglio» ch'io prenda il signor Ansel* 
mo . 

£**. th, che ti è matta. £1 Voi to sorella. 

Kos. Il signor Anselmo è un uòmo Volubile -, si è cajrV 
biato, e vuol me. 

Pan. Mo, Se ci ha promesso de sposar ef sior Lelio» 

Rps. Se un uomo si cambia , posso cambiarmi ancor io . 
Se il signor Anselmo manca a mia sorella > pos- 
so anch'io mancare al signor Lelio , 

JVw*. £ ti gh-'averessi sto bòa stomego de mancarghe do* 
pò la espréssion, che ti gh'ha fatto in presenza 
mia ? Dojto , che mi gh' ho di parola per la 1 se- 
conda volta ? Dòpo > che ho licenzia el sior Dot- 
tor per causa de Lelio ? Rosaura devèntistu mat- 
ta ? Te vustu far metter su i ventoli ? Vustu * 
«he to pare cfcvcnta el bagolo dell* citti ? Via: > 
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pie maraveggio . Ti ha da esser muggicr de Le* 
ilo . Sta volta no te riuscirà de voltarme ; poi 
troppo , per causa toa > me son reso ridicolo $ 
m* ho fatto dei nemici , e debotto gh' ho verge* 
gna per causa toa de lassarme veder in piazza T 
Col sior Anselmo semo in trattato , che el sposa 
Diana . Co sior Florindo ho sciolto tutto . G» 
Lelio semo in paiola , e la parola sta volta s' ha 
.da maategnir. Via, cara Rosaura, te parlo co k 
fcone , te prego , no me far delle toe, no me 
far nàsar, fame parer un omo . Sta sera vegnirà 
6ior Lelio: daghe la man, e nome far desperar. 
Se ti me voi ben , se ti me voi veder quieto» e 
contento. , dame , cara Rosaura > dame sta consce 
lazion . Te la domando per 1' amor > che te por-; 
to , per la memoria della to povera mare , per f 
esser, che t' ho dà. Spesa el sioi Lelio, e foni- 
mo una volta de farse da tutto el mondo burlar, 

jLos. Signor padre , farò tutto quello , che volete . 

Fan. Oh brava ! Siestu benedia : adesso vedo > che ti me 
voi ben, Sposerai §ior Lelio? 

Ros. Lo sposerò . 

fan Via , vate a vestir con un poco de sesto ; Vegni* 
rà della zente -, se farà un poco de allegria, se 
darà la man, no te far veder despoggiada. 

R<w. Si , si , mi vestirò con un poco di garbo . Oimc , 
quest* abito mi h. venir la malinconia . Signor paV 
dre, vi riverisco. (parti m 

fan. Oh , se gh' arrivo a vederla maridada , no m' ha 
da parer vero . Da qua a stasera m* aspetto qual- 
che altra novità ; ma stimo de sior Anselmo , che 
prqmette a Diana, e pò el vorria st' ahra . Anca 
èlo el xc un pezzo de matto . Insieme i starave 
ten. (fatte. 

SCE- 



4* ZA DONKA VOLUBILE 

SCENA XIII. 

Strada. 
Beatrice, ed un serviteti . 

Me*. JL/a chi hai sentito dire questa novità? 

Sèr. Da Brighella, servitore del signor Pantalone. 

Bea. Dunque Rosaura si sposdrà col signor Anselmo ? 

Ser. Sì , .signóra , rosi hanno detto . 

Bea. Fa una cosà . Accompagnami a casa > e poi va 
subito in traccia dei signor Florindo , e digli che 
quanto più presto può , venga da me . 

:: S C E - N A XIV. 

Eleonora eoi cameriere , e detti . 

Eh. xxMica, dove andate? 

Bea. Appunto desiderava vedervi . Avete saputo biel- 
la novità ? 

Eie. Non so di che v* intendiate , poiché delle novità 
. ne ho ancor io . 

Bea. Rosaura si mariterà con un mercante forestiere > 
nominato Anselmo. 

Eie. Oh figuratevi ! Non e cosi . 

Bea. Domandatelo al mio servitore . Non è egli vero? 

(al servitori ^ 

Ser. Sì, signora j lo so di certo. 

Eie. Sì , è vero . Rosaura era disposta a sposarlo , ma 
poi al solito si è cambiata , e ora vuole il signor 
Lelio . 

Bea. Non può stare , che si sia cambiata da un mo- 
mento ali* altro. 

tu. 
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Ile. Domandatelo al mio cameriere ^ Di su la cosà 
com'è . f al cameriere . 

Cam. Sono andato a ritrovar Colombina , che è mia 
parente * ed ella ridendo m'ha raccontato, che la 
signora Rosaura si è lasciata persuader da suo pa- 
dre a prender il signor (.elio . 

Bea. Oh che donna leggiera ! che spirito incostante ! 
cara Eleonora > mi dispiace per voi . 

Ile. Facciamo una cosa: andiamo a ritrovarla ; e go- 
deremo qualche buona scena. 

Bea. Oh ; in casa sua non ci vengo . 

Ile. Perchè ? ; » 

Bea. Mi ricordò dello sgarbò > eh' ella mi ha fatto . , 

Ile. Voi ve ne ricordate , ed ella non se ne ricorderà ; 
Andiamo > e v v assicuro , che s' ella è di buon umo- 
re , vi getterà le braccia al collo . 

Bea. Voi mi volete mettere a qualche impegno . 

Ile. Che ! avete paura di lei ? 

Bea. Andiamo pure. E tu ricordati d'andare dal signor 
Florindo , e digli, che a casa 1' aspetto, (al set; 

Ser. Sarà servita* (Poveri servitori, bisogna, far imez-; 

zani*) . 

Ile. Tu procura vedere il signor Lelio , e digli > che 

mi rallegro con lui , (al eamérier ^ 

Cam.. Si, signora. (Si rallegra coi denti stretti.) 
Ile. Andiamo. a ridere un poco. ' 

Bea: 16 non so dissimulare . Non potrò ridere . 
Ile. Eh, che bisógna fingere , chi vuol prendersi gusto . . 
Bea* Felice voi > xhe io sapete fare .« ( tutti partane 
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SCENA XV. 

Ctmera di Rosaura. 

fLosaura mezza sfoglisi* , che si fa vestir* da Colei** 
Yma } e Corallina 9 pei- Brighili*. 

Ros. X^ Utìsto andrien non lo voglio . Va a prender* 

ne un altro. 
Cai. Quale volete» et io prenda? 
Ras. Quelle a fiorì : da sposa, anderà meglio . 
Còl. Benissimo > lo Vado a pigliare . {forte , pi riterna 4 
Cor. Tenga i maniehetti . 
Ros. Non voglio tfucstii voglio quegli altri . 
Cor. Qiiali altri? 
Ras. Quelli di velo. 

Cor. Signora si. (parie 9 poi ritorna. 

'Bri. Son qui colla cioccolata. 
'Bios. Non la voglio . Voglio il thè . 
Bri. No m' ala ordenà la cioccolata ? 
Ros. Non la voglio. Voglio il thè. (adirata. 

Sri. No la vada in colera. Ghe porterò el thè. 

(parte , e ritorna. 
Col. Ecco 1* andrien a fiori. 
Ras. Credi tu, che anderà bene? 
Poi. Anderà benisssimo, 
Ros. Mi pare antico. 
Col. Voi sapete quel, ch'egli è , l'avete portato tante 

volte . 
Ras. Mettiamolo dunque. 
Bri. Eccola servida del thè, 

Ros. Benissimo. (aBrig. 

Brì f Lo vorla? 

Ito. 
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Ito. Aspetta. (a Bri 

Col. Signora padrona, yi sono delle visite . 

Ito. £ chi sono? 

Bri. £1 se giazzà. ( mostrami* il thè S 

Bes. Aspetta. 

C$1 La signora Beatrice, e la signora Eleonora. 

Ito. Si, sì, ho piacere . Darò loro la nuova, ch'io so* 
no sposa. 

Col. Presto, levatevi quel andricn, e mettetevi questo. 

Ito. No, no vi vuol troppo tempo. E' meglio , che 
io tenga questo. 

Col Oh via, facciamo presto. 

Bus. Ti dico, che non lo voglio. 

Col. (Oh che pazienza!) > (parte. 

Bri. Signora , el se giazza . ( come sopra . 

Ito. Brighella , va a dire a quelle signore , che pae- 
sino . Preparate le sedie. (* Corallina. 

Bri. £ ei thè? 

Kos. Non voglio altro, 

.Bri. (Uh, sia maledetto i inatti.) (getta via il thì > 

( $ parte . 

Cor. (Se avessi due teste, ne getterei via una.) (p*r m 

SCENA XVI. 

Resaura , Eleenora , * Beatrice . 

Bus. V_/h, compatitemi, mi stava vestendo. 

Ile. Con noi non vi avete a prendere soggezione , 

Boa. Riverisco la signora Rosaura. 

Ito. Serva la mia cara Beatrice. 

Bm. Perdonate l'incomodo. 

Bos. Oh mi avete fatto il maggior piacere del mondo . 

*"• (Oggi la iuna * buona. ) (da se. 

Ito. Avete saputo , che io sono sposa ? 

La Derma Volubile . g, Eie. 
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tU, Sì, l'abbiamo saputo. Mene rallegro ia£nita*nen- 

te. Il vostro sposo non è, il signor Lelio? 
Ros. Si, il signor Lelio. 
E/*, Oh guanto me ne consolo . ( Maledettissima . ) 

( da s* 4 
Bea. Orsù , signori Rosaura » spero , che in avverare 
sarete sempre amica, e non mi guarderete più eoa 
occhio torbido. 
Res. Perché mi dite questo? Sapete, che sempre ti ho 
voluto bene, e sempre ve ne vorrò ; sarete sem- 
pre la mia cara amica. 
tea. Non potete negare di aver 4vutò un pòco di ge- 
losia per il signor Fiorando* ma óra, che vi spo- 
sate col signor Lelio , - e che di Floriodo avete 
détto tutto il niale del mondo , 4 lui certamente 
non penserete più. 
Ros. Oh, io... non ci penso. 
-Bea. E -se io avessi qualche inclinazione per lui > noli 

vi darò dispiacere . 
&>/. Avete dell'inclinazione per lui? 
Bea. Per ora non sd niente di positivo; ma dico, che, 
caso mai io facessi con lui amicizia, ciò non mi 
farebbe perder la vostra. 
Rot* Sì , ho capito , che siete un' amica finta . 
Bea. Come ! Amica finta ? Perché ? 
Ros. Per causa vostra, Flotindo sic disguatato con mei 
Bea. Perché per càusa mia? 
Ros. Non parliamo ahro . 
Bea. Parlate > dichiaratevi „ 

Eie. Eh cara Beatrice * la signora Rosaura sa tutto, 
non occorre nascondersi . Sa , che voi amate Fio- 
rinolo, e che egli è innamorato di voi j ma sic* 
« come ella sposerà il signor, Lelio , cosi vi jlajuia 
;> il vostro Florindo, e sarete due buone aa&he.**^ 
* Ros. to non sarò mai amica di chi mi tradisce, e no* 

ho 
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ho Itcenatate le mie pretensioni sopra Florindo , è 
Lelio non l'ho ancora sposato. (parte é 

Bea. Che dite ? (ad 'Eleonora t 

"Eie. Io rido a)me una pazza. 

Bea. Ma voi avete accresciuto il fuoco. 

JE/*. L'ho fatto per prendermi spassò , 

Bea. Amica, compatitemi . Voi parlate troppo . 

"Eie. £ voi siete furba; ma non quanto basta. 

Bea. 4ndiamo > che abbiamo fatto .una bella visita , 
Che,- mai succederà ? j%$± 

£le. Da una donna volubile non si ià : quel che fossa 
succedere / {farte >. 

J?ea. > Rpsaura è volubile, Eleonora è? ciarliera 5 -ma io 

, lascierò che dicano, lascierò che sì sdoghino, e 

sposerò Florindo a dispetto di tutti . Quando io 

mi metto una cosa in! capo 3 la voglio se doves* 

Se cascare il mondò. -*> •** 
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SCENA PRIMA. 

Camera. 

Rosaur* sol*. 



A clie testa e la mia? Che cervello è il mio ? 
Che diranno di me le persone , che mi conosco: 
no? Mi cambio da un' ora all' altra. Quando pen- 
so con serietà al mio carattere, ho rabbia di me 
medesima, e mi Vergogno di essere cosi volubile. 
Quando òjico una cosa , ha da essere . Quando fac- 
cio una risoluzione , non s* ha da preterire . Quan- 
do do una parola, s'ha da mantenere. Non sarà 

ve- 



! vero per altro, che Beatrice si rida di me. Fio- 
tindo' è il. primo ,• eh' io ho amato , e se torno a 
lai , non fo che correggere la mia volubilità y 
mostrandomi al primo impegno, costante. Sì, ame- 
rò Florindo; procurerò riacquistarlo , gli sarò fe- 
dele* , e farò , che di me si formi miglior con*- 
cetto . Ma y come potrò io ricuperare il cuor di 
Florindo ? Se gli potessi parlare , spererei persua*» 
derló. So aver, io qualche volta dei momenti fe- 
lici , nei quali mi posso compromettere di una 
tktoria . 

S C E N A lì. 

Brighella , e U suddetta, 

ith Olgnora , gh' è el sk>r dottor Balanzoni , che la 
vorria riverir * 

kos. (guest* è il padre di Florindo... Verrebbe a tem- 
po. ) 

2W. Com^ndela, che el vegna, o eh* el vada ? 

&os. Digli > che è padrone . 

Bri benissimo, 

Kos. No,, senti. (À me non è lecito parlar col padre 
dell' amarne in tal congiuntura . ) 

3«. io razzo jtestoir ? 

&#/. Varrei ,.w e non vorrei/ 
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- SCENA HI. 
' Dittare , e detti , 

e 

Dot. ^l $uo venire? ( ài dentro. 

Bri. Animo , cossa vorla che^ ghe diga ? 

Kos. Digli ... non so . 

Bri. La resti servida, che V è padròn . (Cussi la finirò, 
mi,) •■-••• 

Ros. Chi t* ha detto ? ... 

Bri. La vegna s la se comodi . ( al Dottore , che viene , 

Ros. Se io non voleva... 

fri. Se non la sa comandar > che la vada a imparar . 

(parte . 

Dot. Signora Rosaura mi perdoni V ardire . 

Ros. Oh , signor Dottore mi favorisce , s* accomodi . 

Dot. Giacche non v" è il suo signor padre , mi prende- 
rò la liberta di parlare con lei: 

"Ros.- Comandi, in che la posso servire? 

Dot. Mi permette , che parli con liberti ? 

Ros. Anzi parli pure senza soggezione veruna . 

Dot. Il signor Pantalone m'ha fatto, intendere , che a- 
vrebbe avuto piacere , che fosse seguito il marni 
. raonio ti& lei, e Flofindo mio figliuolo. 
Rat, (Già sapeva , che doveva venir rossa . ) 

( si copre U vis? polle mjtm. 
Dot, Perchè si copre gli occhj ? , 

Ros. Oimè , mi veniva da strauutire , e non ho potuto . 

Dot. E cosi, come le diceva, intesa eh* ebbi la sua in- 
clinazione , ne parlai subito al signor Pantalone, 
e gli domandai la signora Rosaura sua figliuola . 
Egli con bontà ha detto di si , ed abbiamo conclu- 
so il matrimonio ; ma poi dopo , viene da me il 
signor Pantalone , e mi dice, che sua figliuola si 
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C mutata di pensiere , e che non vuol più mio fi- 
gliuolo in tronsorte . Io non posso credere , che la 
signora Rosaura abbia, una tal .debolezza di spiri- 
to di cambiarsi da un momento alt* altro , e così 
fare scorgere suo padre 5 onde son venuto per 
sentire dalla propria sua bocca la verità > sicuris- 
simo , che una figliuola savia , e onesta , 'conosce- 
rà il suo dovere , e non farà un affronto ad un 
galantuomo , dopo* averlo fatto Stimolare a do* 
mandarla per isppsa . 

$os. ( Orsù, vi vuol coraggio ,.) Signor dottóre > com- 
patite $e mio padre vi ha fatto credere , che io 
non volessi mantenere la parola al signor Florin- 
do . E* corso un équivfcto di uh forestiere assai ric- 
co , col quale , si credeva , che io dovessi accasar- 
mi . Io P ho ceduto à mia sof ella per mantenére 
la parola al signor Fforindo , e altri che liù no$ 
prenderò per isposo. 

Ptff. Brava , evviva ; siedili pósto dir 'con franchezza a 
mio figliuolo , che stia sicuro , eh* ella sarà sua 
«posa. <;'»'■ • ■ 

Xw. Si , diteglielo francamente ^ é dispónetelo ad esser 
mio. Ho paura ch'tfg/i non vòglia me. 

Vot, Per questo non dubito punto,, perchè mio figliuo- 
lo ha da fare a modo mio ; ìri tanto la riveri- 
sco . ' J ' ' ( ptrte . 

ftp/. Miglior congiuntura di questa iióh mi poteva ca- 
pitare . Mostrando di compiacere ai signor botto- 
re, ho fatto il mio interesse . Qualche volta io 
sono una. donna politica. - ,./ Ct arte * 
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S C E N A IV. 
Temutone , Anselmo > e Tiritofifo con alcune rcie* 

ian. Uóvc , sior Anselmo ? 

Ans. Torno al mio paese. 

£*». Così presto ? £ se no ve mando a pregar , floW 

degne vi. gnanca de vegnir da mi . 
Ans. Che mi comanda il signor Pantalone ì 
Pm». Gnente altro che dirve , che avendo inteso la vo- 
stra intenzion de voler per muggier mia fià Dia- 
na, invece de Rosaura , son pronto a darvcla , e 
contentàrve . 
Ani. Signor mio , con vostra bona grazia > io non vo- 
glio ne 1* una > né V altra . 
frdn. Mo perchè ? 
Ans. Perché tutte due con quel cerchione ora si aliar* 

gano , ed ora si restringono. 
Psn, Ve dirò , sior Anselmo ; ve compatisse , serper 
causa de qualche stravaganza , che ave visto f ve 
sé squasi pentio . Ma mi son un omo onorato : 
. me cognossè-, savé , che no digo husie , e ve par* J 
lerò schietto col cuor in man . Mia fia Rosaura , 
ve accordio che la xè un poco m attardi a , e per 
el vostro paese no la saria al caso , e la ve fari* 
desperar ; ma Diana > ve assicuro , da omo d* onor , 
da mercante onorato , la xè una colombina inno- 
cente , una putta semplice , savia > e modista da 
far de ella quel che se voi , no grV è pericolo , 
che la se metta in ambizion ; la se contenta de 
tutto j onde se la tiolè, ve chiamerò contento, e 
felice . Vede, a mi me compliria de rùaridar con 
tu quell' altra , che la xè la prima ; ma la sin* 
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ceiirà nò yoI, che ve tradissa , e intendo de far 
giustizia alla bontà de Diana , procurandoghe una 
fortuna > che la merita per ci so costume > per et 
so bon cuor , per el bel tesoio della so innocenza . 
dns. Signor Pantalone , voi me ne dire tante di questa 
vostra figliuola , che quasi , quasi mi persuadete * 
ma perchè si è messa anch' ella intorno quel car- 
retto da far camminare i bambini? 

ìan. Xè sta causa le cameriere . Ella no la lo porta 
mai . Sentindo le cameriere > che 1' aveva da esser. 
sposa , le l' ha vestia in cerchio . 

Ansi Una sposa non. ancora sposata > non ha d'aver bi± 
sogno > che le si allarghino le vesti prima del 
tempo . 

?*». Diseme, caro vu, cosa xè quella robba? 

Ani* Alcune coserelle , che aveva comprate per rega* 
larle alla signora Rosaura; ma ella le ha vedute, 
le ha disprezzate , chiamandole grossolane , e vili . 

Tir; E 1 verissimo, non ha fatto altro che disprezzarle. 

fan. Vedeu, Diana no l'averia sprezza quella robba t . 

Ans. Se la signora Diana non le deprezza-, son galani 
' taomo , io gliele dono . 

fan. Àspetté, proveremo*. Diana. 
( Vis. Signore , ., (di dentri* 

& C E N A . V, • 

Diana y e detti 4 

V 

fan. ^( Ien qua mo , fia mia . 

2>w. vengo subito / ( esce) Eccomi signor padre. 

fan. Varda mo ste belle cose > che te voi donar el taSt 

Anselmo; te piasele? 
pi*. Oh belle, oh care ! 

Ans. (Carina, mi piace con quel bel bocchino) Le A» 

stre 
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stre montagnue avrebbero detto : oh care , ccq 
tanto di bocca: ) (ds se eon caricatura* 

fan. Cassa dista de sto bel panno ? £1 xè grossetto ? 
ma bon. 

Via. Questo mi terrà caldo. 

fan. Varda mo, sto, scarlatto ! 

Via. Oh bello! Per i^giorm" di festa . Oh bello! 

Ans. (Oh, che tu sia benedetta ! ) (da se x 

fan. Ste calze te piaselo*? 

Iti*, Oh, se fossero tutte mie! 

Ans. (Le piace tutto.) (da se. 

fan. Oe , oe , varda sto zogielo : antighetto , ma bon . 

J)ia. Oh bello, oh bello! E % mio; è mio. Lo Toglio 
io , lo vpglio ip . 

Ans. (Oh, che adorabile semplicità!) (da se. 

fan. Varda mo st* altra moggia, (le móstra Anselmo. 

Via. Qual gioja ? 

fan. Questa. Sto boccon de zoggia, ( parlando di An- 

( selmo , 

pia. Via, mi burlate. 

&an. No asta dito, che ti lo toressi per isposo? 

Via. Sì , T ho detto , (ridendo, 

fan. Eccolo qua , se ti lo voi ... 

JLns. Se mi volete , spn vostro . 

Dia. E la. gioja ? 

fan. La zoggia, el xè elo, 

pia. Egli è la gioja ? Oh questa sì , che è da ridere. 
E' una gioja tanto grande , che mi fa spavento. 

f an. Orsù x cossa diseu , sior Anselmo ? Ve piasela sta 
putta ? 

Ans. Io ne sono innamoratissimo . 

fan. Se la volè , la xè vostra. 

Via. Come sua ? Io son vostra 3 mi avete forse vendu- 
ta? - (a fan, 

fym. Sì, t'ho vendi a sior Anselmo, 

vìa. 
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pia. E <juaato vi lisi dato?. 

J»«n. Sentiu, che innocenza? (ad Aas f 

Ans, Per le nostre montagne è mi capo d! opera. 

Fan. Andemo a far do righe de scrittura. 

'Àns. Andiamo pure , sono con voi . 

fan. Diana quella robba xè toa. (parto. 

Aris, Sì, quella roba e vostra, e anche questa gioj*. 

{parte. 
pia, Quella non è gioja da portare al collo . 

(parte con Tir ito fole, 

SCENA VI. 

Brighella , Colombina , e Corallina , 

fr i. J\ Lto ,* alto fermeve . - 

CpL Datemi il mio zecchino. 

Cor. Restituitemi il mio danaro. 

Col. Così burlate le povere donne \ 

Cor. Così le sassinate? 

Bri, Me maraveggio dei fatti vostri . Son un galantò* 
mo , e non ho bisogno dei vostri danari. Ho fat- 
to per far una prova , per* veder se nissuna de va 
altre do pettegole me voi ben . Mi. no. voi. pia 
servir ; me voi mandar > ma voi una , che me 
voggia ben . V ho prova > V* ho cognqssd , sé do 
bone Jimpsine > me maltratto , me sceapazzè ; . per 

, un zecchln me volè far perder la repucaziòn ? Non 

occorr* altro . Ande al diavolo tutte do. Berdcrè sta 

r fortuna , perdere un omo della mia sorte , e pianzerè 

- la vostra maledetti avarizia , e mi riderò con una 

sposa al fianco > che ve farà morir dal? invidi* • 

OdL Io r ho detto ... così per ischerzo ... per altro lo 
zecchino ve 1* ho donato . ( mortificata . 

Cor, Se ne volete degli altri , siete padrone, (mortificata. 

Bri, 
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Bri. Eh, sangue de mi , toli ci vostro zecdtin . 

(finge tirarli fuori. 
Col. No, no, tenete!». 
Cor. Non lo voglio , non lo voglio 4 
Bri. Non lo voli? 
GeL Io ve lo dono . 
Or. Ed io ve l'aveva donato . 
Bri. Basta, per no mortificarve lo tegnirò. 
Col. Ma... dite ... Chi sarà la vostra sposar? 
Bri. Qnella, che me vorrà più ben. 
Cor. lo vi amo con tatto il cuore . 
Col. Ed io spasimo per vài. 

Bri. Orsù , sta sera se dà la man alla paroncina zové- 
ne ,. e poi èsser anca afla più grande , se la sé 
conserverà dell' istesso pensier fin a sta sera . £1 
padron farà un poco .d' allegria > un poco de co* 
veisazion, e se poi dar, che me resolva anca mh 
Col. Chi sarà mai la fortunata ? 
Bri. Ho fissa ; ma noi roggio dir . 
Cor. Via ditelo. 
Bri. No , noi roggio dir . Una de vu altre* do ; ma 

no voi dir quala . 
Col. Ditelo, caro Brighella, levatemi di pena. 
Bri. Orsù, ha dirò,' e no* lo dirò. La più bella*. 
Col. ( Questa fortuna avrebbe a toccare a me . ) 
Cok ( Oh , sarò io senz' altro . ) 
Col. (Che cosa ha di beilo colei? Niente. ) 
Cor. ( Diavolo ! Se dicesse , che è più beik Colombina , 

direi, ch'egli è orbo.} 
&l. (Oh-, è mio senz'altro). Brighella, son conten- 
tissima, (fàrto; 
Cor, (la, io sarò la- sposai) Ora vedo, che mi volete 
k«e. (farti: 
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.SCENA VIJ r 
Brighella, pei Pantalone. 

JJrì. XJLNdc là , che stè ben tutti do . 

fan. Animo , presto , governò quelle carnea* . Mette 
suso le candéle. Parecchie un poco de caffè. 

Bri. Per molta zcntc? , f 

fan. Per diese .,• o dodese persone. Sta atta Diana* di 
la man a sior Anselmo ; bisogna far qualcossa . 

Bri. E la siora Diana se sposerà prima della siora Ro* 
saura?. 

Fan. V occasion porta cussi . Sior Anselmo ha d* andai 
via ; ma poi esser anca , che in tei' istesso tempo 
Rosaura se mar'ida col sior I<elio . Arano parla 
insieme za un poco : eL gh' atera della difficoltà 
per causa de un poco de zelosia 5 ma credo , eh' 
el vegnirà qua, e se giunterà tutto. 

Bri. Un gran cervelletto difficile , che 1' è quella siora 
Rosaura; la fa deventar matta la povera servitù. 

fan. Oh , se me la posso destrigar ! Ma via > no per* 
demo tempo, fé quel, che v'ho dito. 

fri. La servo subito. (t* f t*i 

SCENA Vili. 
Pantalone y pei Tlorind*. 

fan. UE resto solo ! Se me libero da sti intrigai, me 

voi mandar anca mi. 
Ih. Servitor umilissimo, signor Pantalone. 
Pan. Patrpn mio riverito . Cossa comandela.? 
fio. Desidero saper da lei una verità . Mio padre m* 

ha detto aver parlato, eolia signora Rosaura , e ohe 

ella 
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ella non solo e disposta a darmi la mano ; mi 
lo ha pregato a Sollecitare le nostre nozze. Desi- 
dero sapere da Vossignoria come vada questa fac- 
cenda . 

P*8. Fio mio , ve posso assicurar > che la cosa xè tau 
tà al contrario . Rottura xi impeghada co sior 
Lelia. La lo voi a tutti i patti . Pei; contentarla, 
ho dito de sì . Col siox Lelio s' ha stabiho , e a 
momenti 1* aspetto per concluder sto matrimonio. 

Fio. Fosso dunque dkpór di me senza riguardo alla 
parala, che prima era corsa? 

Fa». Quella parola no. tien . Xè tutto a monte . 

Fio. Signor Pantalone > servitor umilissimo . 

fttfe Compatirne, mi nò ghc n'ho colpa. 

Fio. Oh > non mi preme » Bastami essere in liberta, e 
vi ringrazio d'avermi assicurato . (Dica ciò che 
Vuole mio padre , Beatrice sarà mia sposa . (pane. 

SCENA IX. 

F*ntdont> poi Rosaura< 

, F*n. Jlj Por quanto 1* avena fatto megio a tor f lo 
rjndo , piuttosto che Lelio ; ma le donne le la 
voi a so modo , e mi per destrigarmela de casa , 
procuro de contentarla. 

Kos. Ebbene , signor padre > siete rimasti d'accotdo col 
signor Florindo ? 

Pan. Sì , in do parole s avemo destriga . 

Jbw. E* contento? 

Fan. Contentissimo. 

Kos. Quando si faranno le nozae? 

Fan. Che nozze ? 

JBtos. Le nozze mie . 

Fan. Anca stadera, se voli. 
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Kos. Io son contenta .' Fate venire il signor Florindo* 
e spicciamola. 

fan. Cossa gli' intra Florindo? 

Ros. Non ha da esser mio sposo? 

Tan. Come ! Florindo ? No astu dito , che ti voi Lelio i 

Rgs. Ma, ora, non è venuto per me il signor Florindo ! 

Tan. E per questo? 

Kos. Aveva pensato meglio,.. - ^ . 

Pan. Via matta, via senza giudizio. Ti ha dito de vo- 
ler Lelio, e li lo sposerà o per amor , o per for- 
za, e se no t; sposerà Lelio > no ti sposerà più 
nissun a sto mondo . E se nd ti gh' averi cervel- 
lo , te cazzato tra do muti , ftasconazza * impru- 
dente, volubile come el vento. '(parte* 

SCENA X. 

Rosaurà, e Lelio. 

Kos. V-J Anta j canta , io là voglio a mio modo . Hd 
stabilito di voler Florindo , e non voglio mutar 
pensiero. Mio padre mi dice volubile > ed io so* 
no diventata hi più costante donna di questo mondo . 

tei. Signora, perchè il signor Pantalone mi ha rappre- 
sentato, che voi avete della bontà pef me , ven- 
go ad assicurarvi, che ho della, stima per voi. 

Ros. Io non mi curo della vostra stima , e voi potete 
far poco capitale della mia bontà . 

tei. Perchè mi rispondete in tal guisa? 

Jtw. Perché sono una donne costante. • (parte* 
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SCENA XI, 

Lilio solo . 



B 



Ella costanza in vero ! Costante nella pazzia ; co- 
stante si potrebbe dire nell' incostanza! Orsiì, e 
finita . Con lei non me ne impaccio mai pili . 
Sin' ora som stato esitante : ora mi determino per 
la signora Eleonora , e vado in questo ponto a 
risolverò, s'ella non mi ricasa. {}*rte. 

SCENA XII, 

Camera di conversazione con illuminazione. 
Dians, Colombina,- e Cortili**. 

Cài. V-/H via, venite qui; «lasciatevi mettere 11 cer- 
chio, 
Z>«*. Non io voglio assolutamente. 
Cor. Volete sposarvi in quest'abito? 
Dia. In signor Anselmo mi iha detto di sì . 
Cp(. Eh, clie il signor Anselmo è un pazzo. 
Cor, Eh, che il signor Anselmo è un montanaro, 
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SCENA XIII. 

Anselmo , e le suddette . 

'Ans. V^HE e* è ? Che fete ? 

Dia. Guardate, signore > mi vogliono mettere il cer- 
chio. 

Ans. Ah , femmine indiavolate ! La signora Diana è 
forse da distillare , che la volete mettere in quei 
tamburlano ? 

Col. Ma ha da sposarsi come serva? 

Ans. In questo ci ho da pensar io, e non voi. 

Cor. Oh, che sposino di buon gusto! 

Ans. Portate via queli* imbroglio . I piedi della signo- 
ra Diana non hanno bisogno dell' ombrello per 
ripararsi dal sole. 

SCENA XIV. 
? fintatone y e detti. 

Pan. VJl > siori novizzi i Cussi me piasc star insie- 
me . 

Ans. Per carità fate > che quelle donne portino via quel 
copertoglio da quaglie. 

fan. Via, porte via quel felze da barca. 

Ans. Oh bravo ! Questo è un nome , eh* io non lo sa- 
peva. 

Col. Oh volesse il cielo , che quando mi marito , la 
potessi portar io . ( leva il cerchio . 

Ans. Ma perchè avete accesi tanti lumi ? Avete paura 
eh* io non ci veda ad ammogliarmi con vostra 
figlia? 

fan. Faremo un poco de conversazion . 

La Donna. Volubile. K Ans. 



f4 LA -DONNA rOtXJBTLB., 

Ans. A me basta la conversazione fra lei e me. 

fan. Vegnjrà della zente . 

Ans. A che fare ? Per il matrimonio bastano due per- 
sone . 

Fan. Caro sior Anselmo, compatì . In questo me son 
uniforma al, costume . Co se da la man , se invi r 
da i parenti, e i amici. Mi, parenti no ghc n* 
ho , perchè son fora del mio paese ; onde ho inv j? 
dà qualche siora , amjga 4elle . mie patte . 

Ans. Ma , colla signora ci sarà il signore ? 

Fan. Poi esserlo»' 4 **) ghe xè mal . 

Ans. Basca* Manderemo in montagna . 

Col. Ecco la pignora Beatrice 

Cor. Vi è anco la signora Eleonora > si congratuleranno, 
con voi , che siete la sposa . 

Dia. Oh io mi vergogno . 

Fan. Vedeu? Ecco le signore. 

Ans. Non ve l'ho detto ? Colle signore vi sono i si-: 
gnori. 

SCE^fA XV. 

Beatrice, Eleonora, Florindo, Lelio, e detti. 

Bea. kJErva di lor signori. {tutti salutano ^ 

Eie. Riverisco lor signori , 

Bea. Sposina, mi rallegro con voi. 

Eie. Godo delle vostre felicità . 

Dia. (Si nasconde dietro la scena. 

Bea. Via, via, non fuggite. 

Eie. Eh, gettate via la vergogna. 

Dia. (Seguita a nascondersi* 

Ans. (Oh, che bella semplicità!) . {da se. 

fan. Ah , cossa discu l {aji Anr % 
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An± £' innocentissima; ina prèsto ih montagna. 

( * Pantalone t 

SC E N À XVI. 

Ro saura , # ditti . 

ito. O Ignori miei , riverisco tutti : ( Tutti la saluta^ 
no , } Che vuol dire , signor £adre , tutta questa 
beila conversazione ? Sono forse venuti per favo- 
rirmi ?j Grazie; Ho piacére, che qui vi siano va- 
rie persone unite per far sapere a tutti -, che se 
pfer lo passato sono stata soggetta a qualche cam- 
biamento, ho mutato ora costume , e mi pregio 
delia costanza , e perciò siccome il mio primo irh- 
' pegno fu col signor Florindo , intendo di mante- 
nerlo, e sono pronta a dargli la mano ài sposa. 

ìtò. Signora , vi ringrazio infinitamente della vostra 
cortese bontà . Lodo , che abbiate stabilito di vo- 
* ler esser costante. Ciò accrescerà merito , e prè- 
gio alla vostra bellezza. Voi mi onorate còli* esi- 
bizione della vostra mano , ed io yì dico , che li 
mia sposa è la signora Beatrice . 

**». Tiò, gh'ho gusto. (d Kos. 

Kos. Come ! Àrnica finta , cosi mi tradite > 

$e*. Io tradirvi? Vi ha tradita la vostra volubilità 4 ; * 

Ros, Ma vedo benissimo là scioccheria, ch'io faceva a 
sposare uno , che non, lo merita ; Eccomi sciolta 
dal primo impegno , ed eccomi obbligata al secon- 
do . Se il signor Florindo mi ha messa in libertà , 
potrò appagare il mio genio , e sposarmi al mio 
caro signor Lelio * 

L*l. Veramente confesso non meritar le vostre grazie : 
mi sorprende l'improvvisa vostra predilezione; di- 
cendomi caro , è segnò , che mi amate , ed io 
R 2, so- 
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sono forzato a dirvi , che la mia sposa e la .sì* 
. gaora Eleonora . 

Pam Tiò , gh* ho gusto . ( a Ros m 

Ros. Come! Anche voi mi avete tradita ? (md Elton* 

'Eie. Io tradirvi ! Incolpate la vostra volubilità . 

Ros. Voi credete d'avermi fatto un'ingiuria, e pure mi 
avete fatto il maggior piacere del mondo . Per 
causa vostra > non poteva accettare un* gran fbr<«. 
runa, temendo mi venisse rimproverata la parola» 
che a voi dato aveva . Ecco qui il signor Ansel- 
mo : egli mi ha esibito più volte le di lui noz- 
ze : le ho ricusate per causa vostra ; ora le accet- 
to , e vado in questo momento a levarmi il ccr- 
, chio. 

Ans. Fermate , senza che perdiate altro tempo , ecco 
qui che alla presenza di tutti questi signori , io 
do la mano di sposo alla signora Diana, 

P*». Tiò, gh'ho gusto. (* R»s é 

Ros. Cornei Alla sorella minore ? 

Ans, Ella pare di voi minore» perchè non è imballata» 
come siete voi. 

R«x. Oimé! Vedo tre spose» ed io resto senz* sposo? 

fan. To danno . ( * R*s. 

Col. Anzi ne vedrete quattro. 

Cor. SÌ, quattro, Brighella deve sposarmi. 

Col. Brighella sposerà me . 
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SCÉMA ÙLTIMA. 
Brighella y è ietti. 



)ON qua , chi me domanda ? 

I. E 1 vero, Brighella, che voi sposerete me? 

r. E* vero, che 4 me darete la* mano? 

i m Ve dirò : ho dito de sposar la più bella ; ma' ve- 
do che se tutte do belle a un modo ; onde per 
nò far tòrto à riissunà , no sposerò rie V una; ne 
l'altra. 

?/. Bricolle ! Datemi il mio stecchino 4 

or. Indegno! Datemi 11 mio danaro. 

ri. Slot si, vago a servirla . La voi , che pòrta el 
caffè? La servo subito. [A Pan., e fatte, 

Itis. Io non voglio altro caffè . Signóri auguro a tutti 
la buona none : io me ne Vado lòlla mia spòsa . 

lo. Ed io pure partirò còlla signora Beatrice; giacché 
mi ha accordato di sposarla mio padre, assicura* 
to del carattere della signora Rosaufa. 

>/. Io parimenti anderò a concludere colla signora 
Eleonora , 

los. Ed io resterò <fid cól rossóre di essere abbando- 
nata , e schernita ? Ah sì me lo merito . Questo 
è il gastigo della Donna Volubile ; voletf tutto , e? 
e non aver niente . Cambiarsi sempre, e non ri- 
sòlver mal , e finalmente voler esser costante quan- 
do non v' è più tempo , (parte m 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE Mercante . 

Paron TONI padron di Tartana, 

CHECCHINA creduta figliuola di paron TONI. 

BEPPO amante di CHECCHINA . 

BEATRICE Romana. 

ELEONORA amica di BEATRICE. 

LELIO caricato. 

Donna SGUALDA Rigattieri. 

Donna CATE Lavàndaja. 

ANZOLETTA Sarta . 

OTTAVIO Romano , detto SALAMINA / P*fr c ^ 
CHECCHINA . 

TOIKMLO marinajo di paron TONI. 

MUSA Armeno, detto ABAGIGGI . 

MERLINO ragazzo Napoletano. 

ARLECCHINO, servo di LELIO. 

FACCHINO ; 

CAMERIERE d'Osteria. 

TANDURO. ) .. . . 
MOCCOLO. ) Marma J' 

SERVITORE di ELEONORA. 

La Scena si rappresenta in Venezia . 
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ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 
. Camera eli Checchina. 

Checchina a sedete net puzzo, fattrice, ed Eleonora a 
sedere vicino a Checchina , D. Sgualda appresso * 
fieatrice , e donna Cate appresso ad Eleonora . 

V 

**a. 1 la sposina, state allegra. 

Eie, Questa per voi è una giornata felice. 

Qhe. Oh siora si , no vorla , che staga allegra? Soa 

novizia. 
%*. Oe, zerraanà, quando vienlo sto to novizzo ? 

S % Che, i 
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Che'. Sior pare ha dito, che adessadessò el vien. 

Cat. Oc , Checca , to compare t* alo^mandi la ban- 
da? (*) 
he. Guinea un fior noi m'ha manda. 

Cat. Oh che sjilorza (b)> che ci lèi 

$g». T-alo mandi confetti? , •„ 

Che, Ònanca;:ur* fià de* rassego (e) . 

Sj*. Oh àst arsura (i) i. va là, cho ti gh'idu un bei 
compaté., „, .,> - ' ; 

2te*.*E per {piatto ? Pefthc il signor,pantalone non man* 

* > & > non ispende , non è un* galantuomo ? Gran 
lingue avete voi altre donne. 

Sgu. Oh la v&da , cara eia , che là nostra' lengua no 
sarà compagna della soa. ; 

tle. Mi pare , che dovreste avere un poco di rispetto 
per le persone civili. 

Sgu. Cate, coa» : tlistu? Astu sentio? 

Cat. Oh che caldo! Me vien su le fumane de Pasqua 
matta. 

Che. Oc y zermanef, voleu aver giudizio? 

Sgu. Quando vienlo sto to novizzo ? Cate , ana . 

Cat. Gnanca in te la mente. 

Jtea. Donna Sgualda , perché non andate a vendete i 
vostri abiti vecchj , e le vostre galanterie ? 

Sgu. Ancuo no vendo , la veda, Lustrissima>~gh'ho da 
magnar } sala, siben che no vendo. 

tle. E voi oggi non lavate? (* Cate. 

Cat. Oh no la s* indubita , che le so strazze de carni- 
se le sarà lavae. 

?/*. Come parlate ? Mi parete una impertinente . 

Cat. Sgualda , Sgualda > se scalda i ferri . 

EU. 

(a) Fiori per adornarsi una parte del cupe , e una ppr^ 
te del sene. (b) Spilorcie,, (e) Tossico* 

(d) Spiantato. 
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ile; Orsa , Checca mia , voi mi avete invitata alle vo^ 
stre nozze, ed io, e per la vicinanza , e perchè 
voglio bene a Beppo , che è figlio del mio fatto- 
re , ci sono venata 5 ma , con questa sorte di gen- 
te, io non voglio addomesticarmi. ? 

Che. Cara Lustrissima. no la vaga via . 

Cat. Oe Sgualda, tirete in la, che no ti la insporchi. 

Sgu. Oh che cara matta, che ti xè. ($' allontanano un 
' (poco. 

Ita. Noi siamo qui per far piacere a Checchina/e yoì 
abbiate creanza . 

Sgu. Parlela comi? • 

Bea. Sì , con voi , 

Sgu. Cate, la parla co mi, sastu? 

Cat. No ti ghe sa responder ? 

Che. Voleu taser? 

Cat. Oe viea el no vizzo. 

Che. E ghe xè mio pare , e ghe zè sior compare . 

SCENA II. 
Pantalone, faron Toni > * Beffo. 

Tm. V-4Hecca, fia mia, alliegri. None, nozze, al- 

' Hcgri. 
Sgu. Che belle nozze senza confetti ! 
Ban. Siorà comare, me consolo' con eia. 
Che. Grazie, sior , compare . 
Cat. Sior compare , quando se fate ste nozze l 
?*». Ancuo, stasera. 

Qat. Sémo molto*sutti (a) . . ' 

?/•».* Aspetta, che bagnaremo. 

Ton. 
(a) Ristretti nel trattamento. ^ . : ) ' x 

S 3 
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Ton. Via $iot novi*zo , regni aranti ; Guarita no la 

Tarde la novizza? 
Bef. Dorè votai, che vaga? Ghe zè tante; donne, che 

le me confonde. 
Ton. Aveu paura de no trovar la novizza ? No podc fal- 
lar. La xè la più zovene, e la più bella. 
Cut. Oh la pia zovene no. 
Sgu. Oh gnanca la più bella. 
Bef. O -zovene, o vecchia, o bella, o brutta , se ghe 

fosse un poco de liogo , me senrerave. arentc de 

eia. 
Tan. £1 gh' ha rason . £1 novizio ha da star arente la 

novizza . Le favorissa , le se retira un pochetto 

più in zo, e le ghe daga un pòco de liogo. 
Zie. Io son pronta; basta* che questa femmina si tiri 

più in là. 
Cat. Oh in verità, che sta femena no se more dalla 

so cariega (*) + 
Bea. Via Checca, sedete voi sulla mia sedia, che don* 

na Sgualda ini darà la sua , e anderà a seder in 

un' altra . 
Sgu. Dove che la voi, che vagami, la poi andar eia. 
Pan. Via, siore, bisogna ceder el liogo a chi lo me* 

rita. 
$£*. OeJ A. chi. lo merita * Ben se no lo merito , no 

lo voggio (b). 2ermana a ri veder se. (s'alzjt. 
Che. Dove andeu ? 
Sgu. No sentiu i Cedo, il liogo a chi lo merita . Star 

compare comanda , e ti ti tasi ; bisogna , che ti 

sappi , come che ti sta. 
Ton. Come ! Cossa vorr essi dir ? 
Sgu. Eh m' intendo mi , co cUgo torta • Lostrisaiim, 

cedo el liogo a chi lo merita , la se comoir . 

Se». 
(*) Stèli*. (b) Cugina, 
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Senti , sa , Checca , no me invidar mai più . In 
casa toa no: ghc metto più ne pi* , ne passo . A 
una donna delia mia sorte farghe sto bòccon de 
affronto ? Se fa pia cortto de una foresta (a) > che 
no xè d'una zermana! In malora quanti che sèi 
parr matto, fi* senza cervello, compare spilort*, 
notizzo spianti, Lustrissima de favetta. (fsrte. 

jfa». Io «rodo, che coki sia pazza. 

C*t. Ehrcara siora y la pazza b gh* ha piAcerVéBb* de eia . 

SU. Come parlate ì 

Cat. Colla bocca. 

tU. Or» -, stando pia; qui', sa pòrte * riscitiò' it deco- 
N ro . Sposa addio , con, queste femmine impertinen- 
ti non ci Yoglio più stare . (parte # 

C*t. Polentina» polentina. 

£**. Cos'è questa polentina? 

Gif. Cara eia, la me piase, la nomino. Ghc fala ve- 
gnir l'acqua in bocca? 

Bes. Voi ini fate venir volontà di trattarti come* me- 
rita»; ma per non far un dispiacere a questa buo- 
na ragazza, mi contento di andarmene > e vi di- 
co , che se non modererete la lingua, ve kt fera 
tagliare. (f**t€* 

Cat. Oh che spasimi ! Oh che dolori 1 

Ton. Saveu cossa, che. v'ho dadi*-, siòra? Che in ca- 
sa mia no voi doctorezzi, che se sé sfeda invida- 
da, tratte con civiltà, e se Ho là savé la civiltà, 
andè a far i latti vostri. 

Cak Sì ? Me mandè ti*? No sé degno d* avérme. Oe 
ve ne pentite. Checca, vago via, sastu? Ma voi, 
che ti te ricordi de Cate kvandera. (fart*. 



set 

(a) Ferestkr*. 

S 4 
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SCENA III. 
Cbeccn , Beppe, Bsntnlone, pnrem Torni . 

j»4». \Jn che bella ccaversazion • Oh che parenti , 
che gl'ave: (* Tmi. 

Te». Gh'ho gusto, che le sia andae via . Faremo meggto 
le nostre cose tea de mi alai. Checca, xè «paci 
novizzo, xè qua el compare 5 se ti voi l' anello > 
fieppo te lo dati. Siben, che 00 ghe xè coma* 
xeno (*) » n'importa» no mancherà tempo de far 
un poco de tibidoi (b) . 

Che. Per mi co ghe xèBeppo, ghe xè tutto el mando. 

Bop. E mi, no desidero altro che la mia Checca. 

Bsn. Via, tiolè: questo xè F anello, metteghek> in deo . 

Bep. Come se fa? Insegnane. 

fjm. Oh che omo! Ghe voi tanto ? Cosi se fa . 

(prova s mettere l* snello » Chetisi 
Bep. Via , via, faro mi. No ve onzè (e) le man. 
Fsn. Sai zeloso? So vostro compare. 
Bep. La diga, sior Pantalon, co el compare ha di 1' 

anello, 1' ha Senio? 
?a*. Siben, se vojè, averò fcnio. 
Tom. Eh via 1 Scu matto ? No cognossè sior Pantalone 

No savè, che omo e ch'el xè ì 
Fsn. Compare xè 14. ore sonae . Ho desparecchià, ho 

desarma la barca, e no so più bon da vogar . 
Bep. Oh che caro sior Pantalon ! El me fa da rider • 

Via,\vardè se lazzo pulito, (mette Vinello *Cht. 
Che. Me sposelo adesso? 

Te». 
( aj Invito di donne . ( b ) Allegrie. 
(e) Ungete. 
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Tm. Siora no, el ve dà ci segno (a).** 

Che. Che bisogno ghe xè de segno ? IX me poi -sposar 
alla prima. • r 

Ton. Bisogna far le cose una* alla volta . 

Che: Oh co bello , che el xè sto anello t ' 

Pan. Ve piaselo ? 

Che. Me piase 1' anello , - ma me piase già chi me 
l'ha dà. 

Pan. Mi ve T ho dà. 

Che. Eh digo chi me 1' ha messo in deo • 

Pan. Oh putti me consolo » Vago a fer i fatti mii. 
£1 ciel ve benediga, se ve bisogna qualcossa, co- 
mandane. (Oh che bella cossa , che xè l'esser 
fcovepi! Mapursiben cheson vecchio, sta fbnzion 
la farave anca mi . Fina el segno lo> ctaria , ma 
per de più, no me posso impegnar «) (parte. 

S C E N A IV. 
Checca, Beppe, paro» Toni. 

v 

Ton. T IA JBeppo> se ave:. da far qualcosa, andè . 
Bep. Eh non ho da far gnente . 
Ton. Se no gh'avè da far vu > ho da far rnij andemo» 
top. ( Ho inteso j noi voi , che staga qui ) Checca z 

reveder se. 
Che. fieppo, voggieme ben. 
2ep. Sto cuor xè vostro . 
Che. Sia benedetto el to cuor. 
Ten. Do novizzi, che se: voi ben, la xè una gran bel* 

la cosa. (parte . 

9*f. Cara culia ì (h). ( parte\ 

Che. Caro colu (c)i Son la donna pia contenta , che 

sia 
(*) £#*** pegno, ih) Colei* (c)C*J*i\ 



1 



j* 1 TITT£C01EZZI VIZLE VOKNE 

sia a sto mondo. Quelle care mie zannane le m* 
ateva fatto vtgnir caldo -, ma de eie no ghe ne 
penso . Co Beppo me voi ben; co Beppo xè mio, 
ghe n' indorino a tutte ste pettegole , e no le 
voi praticar. (parte. 

SCENA V. 

Strada . 

Donna Cote con cestelle di panni bianchi , 
Merlino con cesta in Pesta. 



Vu. 



Cat. ▼ IA > andemo a portar sd drappi . Anemo, 



M*r. Oh chisso lavorare non me peace. 

Cat. Se ti voi magnar in sto paese > bisogna che ti 
laori „ 

,M*r; Me peace chiù battere la birba > domarmi la le- 
moscna. 

Cat. Certo ; se ti domanderà la limosina» tutti te caz- 
zerà via > va a lama i te dirà > fiirha77i> , va a 
laora. 

M$r. Ih io sateio lare lo mestiere mio . Varda : imo 
poco de Icmmosemv a chissà povero, monco . {f* 
il monco ) Facite la careta a chissà povero strop 
piato. ( fa lo stroppiati ) La careta a lo povero 
cieco . (fa il cicco ) Moveteve a compassione de 
un povero Iravecatose > che caduto da ima :&*• 
Veca non. pò chiù lavata* (cammina col pee- 

( ttrife , . t colie mani. 

Ce^Va li , che ti xc un bel fior de vero! • De che 
paese sestu? 

Afcr. Songo no degnissimo lazzarone Napoletano . 

Cat. (Olrda costu, no mefozzo portar uhi:» la cesta. 

El 
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£l xè un baroncello , che me poi robar . ) Tiò 
una gazzetta» e va a far i fetti toi . 

Mer. No me bolite chiù ? 

Cat. No, no voi altro . 

Mer. Managgia chi t' ha filiate , che te pozza vegtù 
tanti cancari , guanti punti sono in tutta la gian« 
cheria di chisso cesto . Managgia .patreto > ut** 
metta > e tutta la generazioac toia . 

Cat. Dì quel che ti voi, za mi no l'intendo» 

Mer. Bidè , bidè , chi te bole . 

Cat. Cosa? 

Mer. Che tu puozze mori de subcto . T' hanno chia- 
mato . 

Cat. Chi m' ha chiama ? 

Mer. Na $egnora. Li li, na segnora. 

Cat. Dove? Mi no la vedo.... xcla qoelar 

( ti valto, $ Merli*o ruba $mo camicia. 

Mer. Creato de bossoria. 

Cat. Cessa diavolo dista» p*pagi maled ett o l' 

Mer. Pozz' essete acist. 

Cat. Coesa distuJ 

Mer. No nV ha caputo? 

Cat. No, non t'ho caputo. 

Mer. £ se tu no m' haie capato, 

Sarai figlia di patre cornuto. 
No malanno lo dei te dia 
Mille cancari a bossoria. 

(comanda, * saltando forte. 

Xlat. Oh siestu maledetto ì Mi no V intendo ben ; ma 
.credo, che ci m* abbai manda. Q* , anca mi lo 
mando col cuor . Me despiase de sta cesta 5 ma 
m inzcgneiò a portarla mi . 
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SCENA VI. 

Donna Sgualda con roba da vmdere y $ detta. 

Sgm. V-Ie, Cate, qui ti tè ? 

Cat. Son <pii „ che porto i drappi. Cossa distu de «pick 

le Inèttissime ? 
Sgu % Cara ti, tasi, che ti me fa vegnir el mio mal. 
Cat. Cosa gh'astu de belo da vender? 
Sgu. Gh'ho una bella carpetta (*), e una bella Testina. 
Ti che ti pratichi per ste case , varda de farme- 
la dar via. 
Cat. Perchè no ? Ghe la mostristu a Checca ? 
Sgu. No la xè'miga roba da par soo. 
Cut. Oh cosa .distu ? No ti vedi in che boccon de 

aria, che i l'ha messa? 
Sgu. Certo* che 'mìei mio aserman xè un pezzo de mat« 

to a spender tanti bezzi intorno so fia. 
Cat. Credistu , che el spenda eio ? Uh povera matta ! 
Sgu. Mo chi spende ? 
Cat. Oe; sior compare. 

Sgu. Chi ? Sior Pantalon ? . . - 

Cat. Giusto ck> % 

Sgu. Mo se no l'ha compri gnatica «piamo confetti; 
Cat. fieni noi poi miga far tante cose. Co el li spen- 
de da una banda, no li spende dall'altra . 
Sgu. E mio zerman no dise gnentè? 
Cat. Cossa vasto , che ei diga? El lassa che i tazza; 
$gu. Lo compatisso $ finalmente no la xè so fia . 
Cat. Cosa distu? Checca* no zè so fia? 
Sgu. Oé me promettistu da donna onorata de no dir 
gnente a nissun? 

Cut, 
(a) Genntlla. 
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Cat Oh no gh' è pericolo che parla . 

K Sgu. Varia beo ve ? No lo dirave a niisun a sto mon- 
do altri, che a ti/ 

Cat. A mi ti me lo poi dir ; ti sa , che donna che 
son. 

Sga. Checca no xè fia de nostro zerman. 

Cat. Oh cosa che ti me conti 1 Dime mo : de chi xe~ 
la fia? 

Sga. No so. Donna Menega, bona memoria» muggier 
de paron Toni l'ha confidi a mia mare, e. mia 
mare me 1* ha confida a mi . 

Cat. Ma dove l'hai abua? .*• > 

Sga. Vedeu? Paron Toni va a viazzando.co la so tar- 
tana. I dise, che l'abbia trova sta patta fora de 
qua . Chi dise , che la sia una mula j chi dise , 
che la sia un potachietto (a) de paron Toni* chi 
dise» che la sia una fufigna (b) de D. Menega > 
tutti dise la soa . 

Cat. Dunque sta cosa la se sa da. .tutti. . > 

Sga. O no da tutti . No lo sa altro che le mie ami' 
ghe, che pratico tutto el zorno ». e ti sa chi lo* 
Ice; no -gh'è pericolo» che le parla. "* - 

Cat. Ma gh* ho ben gusto ,' che ti me l' abbi contada 
ami,- 

Sgu. Oh vago via . A revederse . Voi andar a. veder * 
se Checca vuol comprar sta roba « » 

Cat. Varda che no ghe sia le Lustriisime « . 

Sgn. Cosa credistu » che gh' abbia paura ? Eh comi 
bisogna , che le tasa » perchè so tutti i so petto? 
ioni (e), (fan*. 

Cat. Oh vardè» chi l'avesse mai dito! Checca, no xà 
fia de paron Toni . £ mi 1' ho ttattada da zer- 

- . : ma- 

( a -) .. Imbroglio . ( b ) Ascosagli* , contrabbando . 

( e ) Mancamenti . J *, . 
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taana. Ben ben» se vegnirà F occasion > se la gb' 
averi ardii de stangar la lengua con mi , saverò 
la maniera, de mortificarla , 



SCENA va 

JnxjtUttà sartor*, e C*t*. 



o, 



*£ siota Cat* , cari va itiscgneine dove et 
sta de casa sióra Checca vostra zennana„ 

Cst. Vardè £a ; ande zo per cale (*), passe el polirei 
vedere a man tanca (*) una coree * la xè la ter» 
za porta a man dxetta « 

^Auc. Grazie tanto, 

Cmt. Cosa anden a far da Checca? 

*dtacGhe porto una vestina, che gh'ho ratto suso da 
movo, 

Cat Lasse veder ma. 

^6ms. Vardè co belU , che la xé • 

C*t. Oro, oro, patrona ? Povera sporca ! Oro ? 

AnxJSft £è mataveggia ? 

Cst. No voleu, die me lazza maraveggia ? E <juel mat- 
to de mio zerman tessa, che la razza? 

«4»*.La xé so fia* el ghc voi ben. 

C*t. Sibcn, so fia! 

-rf*x. Cornei No la xè* so fia? 

C*t. Oe, me prometteu de taser? 

jfat.Oh mi no parlo . Savè, che patta che soa 

Cmt. Checca no xè fia de mio zerman Toni, 

A*x*Oh (e) caspita! Oe chi xeia fia? 

Cst. Semi „. ma zitto , vede ♦ 

jf»z.O no ve dubiti, 

Cst. 

( a ) Strsds sngusts. (b) Smistrs . (e) Csfpm. 
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C**. La zè uni mula . 
-/*»*,. Oh cosa > che me come ì 

C*t. Ve lo confido a vu , che so > che sé una puta 
prudente.- . 

SCENA Vili. 

tacchino, e dette . 

Ci»/. v^/e, quel io vene, me faressi un servizio co i 
ini bezzi? 

F*r. Ve lo farò anca senza bezzi • 

Off. Me porteressi sta cesta de drappi \ 

Toc. Volenticra. 

Cat. Presto andemo , perchè ghe zè nn ' Ltùtrissimo -, 
che no se leva dal letto , se no ghe porto la ca~ 
misa da muarse. (parte col facchino* 

-**»*. Donca Checca no zè fia de paron Toni ? La zè 
una.... Sior si e ste cose (*), e Beppo la sposa, ol 
me lassa mi per eia ? £ mi laotero per una et* 
cettéra (b) ? No voi gnanca portarghe sta testi* 
na i se la la voi > che la la manda a tot , anele- 
rò a portar f andrien alla Lustriisima « Una cat- 
terà della mia sorte no serve quella sorte de 
zente* {forte* 



sce- 

(a) Ter non dir bastarda, che Umbra ma parola osco> 

(b) Tare per non dir bastarda, ~ . 
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SCENA IX. 

Camera di Beatrice . . 
Arlecchini) poi Beatrice. 



o 



Ari \J De casa. Gh* è nissun? 

Et*. Chi sei ? 

Art. Son el servitor dei me padron . 

Be*. E il tuo padrone chi è? 

Ari. V è quello, che me manda a riferirla , e dùglie 

se la zè contenta. 
Be*. Di che? 

Ari Per dirghela in confidenza, no nV arrecordo altro . 
Be*. Sei on servitore di garbo. . 
Ari. Ma, se contentek, o no se contentala? 
Be*. Se non so di che , non ti posso rispondere . 
Ari. El patron aspetta la risposta. . 
Bm. Ma chi è il tuo padrone? 
Ari. No la lo cognosce el me patron ? 
Bis. Se. mi dirai chi è , vedrò se lo conosco. 
Ari. Ma lo cognoscela, o no io cognoscela? 
Bea. Sin* ora non lo conosco. 

Ari. Dorica co no la lo cognosce, servitor umilissimo. 
Be*. Dove vai ? 
Ari. Vado via; co no la lo cògnosse, a vero falla. Ghe 

baso la man. 
Be*. Ma senti. Il tuo padrone da chi ti ha mandato? 
Ari. £1 rn ha mandi... el m* ha manda... Chi eia 

Vusioria ? 
Be*. lo sono Beatrice Anselmi. 
Ari. Giusto dalla signora ... Radice di Seleno . 
Be*. £ cosa vuole da me * 

Ari. 
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Ari. £1 nV ha dit , che ia reverissa , e che ghe do, 

manda se V è contenta . 
Bea. Ma contenta di che? 
Ari. Oh bella ! Cosa gh* intrio mi in ti interessi del 

me patron? 
Bea. ( Oh povera me ! ) Il vostro padrone chi e ? Chi 

è? Chi è? 
Ari. No (*) la zip., che no so* sordo . Siora sì , le 

lu, che el me manda, e se noi m' avesse mandi 

lu, mi no la manderia eia. 
fi*. Che tu sia maledetto! Non sai. rispondere a tuo- 
no? 
Ari Oh ve casca la cesta. No me savè intender . 
fiis. Va via di qui, pezzo d'asino. 
Ari. Grazie v a bon reverirla . 

Bea. Lasciano la porta aperta , ed entrano li bricconi , 
Ari. La diga ; eia contenta , o non eia contenta ? 
$ea. Di che ? 

Ari. Che el me padron venga a reverirla? 
Bea. Ah dunque il tuo padrone vuol venire da ine ì 
Ari. Siora sì, ghe Tip 4iwo diese volte. 
Bea. E chi è il tuo padrone ? 
Ari. Come! No la lo cogposse ? £1 reputi, in per* 

sona a farse cognpsser. 
Bea. Se verrà', lo vedrò. 
Ari. Ei vegnirà , e el ghe farà veder chi X è e\ sioi; 

Lelio Ardenti. 
Bea. Ah Lelio Ardenti è il tuo padrone ! 
Ari. Eia contenta» pnqn eja contenta? 
$ea. Ora ti ho capito . Il signor Lelio Ardenti vuol 

farmi una visita , e manda <fc *fldtt£ s' ip «pop 
« contenta, non è veuo? 

(a) Gridare. 

I Pettegolezzi dell» Donni. T 
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Ari. E tanto ghe voi a capirla? Mo anele là , che sì 

una gran zuccona (a) . 
$e*. E tu sei spiritosissimo . 
Ari. Lo cpgnoscela? 
Bea. Lo conosco. 
Ari. Eia contenta? 
Bea. Sono contenta. 

Ari. Se T e contenta eia > no son contento mi . 
Bea. Perchè? 

Ari. Perche no la me dona gnettté. 
Bea. ( Voglio liberarmi da quttto pazzo ) . Tieni , ecco 

un paolo , sei contento ? 
Ari. Siora si . Eia m' ha contenta mi, el vegnirà ei me 

patron a contentarla eia * (p*rte\ 

i ■ 

SCENA X 

Beatrice sola. 

VJHE diavolo di servitore ha trovato il signor té* 
Ho?... Ma véramente e degno di lui. Pazzo il 
padrone, e pazzo il servo, e miserabili tutti due. 
E* curiosissimo quel caro Lelio. Fa V innamorato 
con tutte > e non ha un soldo. Tutte lo burlano, 
e non se ne accorge. (forte. 

SCENA XI. 

An*j>Utta> e detta. 

A#k. JLiUstrissima , con so bona grazk . 

Bea. Oh Angioletta , ben venuta . Avete accomodato T 

andriè ? 
.4>*&.Lustrissima si. L'ho slarga un pochette sottri braz* 

* zi, 
(a) Ignorante. 
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iti, come che l'ha m'ha dittò , e 1' ho scretto ÌA 

centina undeoper banda. Se la se lo voi provar > 

son qua a servirla. 
bea. Non vi è bisogno. Quando avete fatto quello* 

che abbiamo detto, anderà bene. 
An&. La vederi , che el ghe anderà deperito . 

( lo mene sul tavolini . 
Bea. Cosa avete di bello in quel taffettà ? 
Anz. Una vestina per una putta . L' aveva tolta per 

portargliela, ma ho savesto cene cose , e no ghe 

la porto altro. 
tea. E chi è questa putta? 
Anz. No la la coguoscerà . La xè Checchina fia de pa- 

ron Toni . 
Bea. Oh la conosco. E* la sposa di Beppe < Perchè di- 
te di non volerle portar* la vestina ? 
**»*,. Per un certo negozio... Basta no voi dir gnente. 
Bea. Via; a me lo potete dire. Io non sono una ciar* 

liera * 
Anz. So die la xè una signora prudente , e a eia ghe 

lo confiderò j ma per amor del cielo , che nissun 

sappia gnerìtej 
Zea. Via non dubitate. 
Anz.Ho savesto, che no la xè fia de parón Toni, che 

la tè una bastarda « 
Bea. Dite dà vero? 
Ann. Lo so de segurd * 
Bea. E Beppo lo sa? 
Anz. Bisogna, che noi lo sappia . Sé eì lo savesse , noi 

faria sto sproposito; 
Bea. Povero giovine 1 Non saprà nierite . 
Ani. Anzi ... £1 me fava 1' amor a mi ... £ per causi 

de culia, el m'ha lassi,., se el savesse, chi laxè, 

poderia esser che «1 me tornasse a volei ben* 
Hea. Volete, ch'io gliene parli? 

T i Anz. 



' *• I PETTEGOLEZZI DILLE DONNE 

Anx. Oh nrf, cara Lustrissima -, no voi, che femo pet r 
tegolezzi . Cara eia, no la diga gnente a nissun. 

Bea. Io non parlo. 

Anx.. Se la me di licenza, vago a laorar. 

Bea. Andate > accomodatevi come volete . 

Anz~ Bondì a Vusustrisskna .... (Magari , che Beppo me 
volesse \ ma Checca me Tha roba.) (far te. 

Bea. Costei è una buona ragazza , e ha un buon me T 
stier nelle mani. 

SCENA XII. 

Eleonera , e Beatrice . 

EU. -A. Mica ? posso venire? 

Bea. Mi fate piacere . 

Eie. Cosa dite di quelle femmine impertinenti di outr 

sta mattina? 
Bea. Cosa volete, eh* io dica? Sono insortissime . 
Eie. Mi dispiace per quella buona ragazza di Checca , 

e per quel buon uomo di suo padre. 
Bea. Ehi ! Non sapete ? Checca non è figlia di padron 

Toni. .----* 

Eie. No? 

Bea. No certamente, 

EU. Chi ve 1* ha detto ? 

Bea. Lo so di certo. 

Eie. E di chi è figlia ? 

Bea. Lo sa il cielo. 

jEi*. E Beppo vuol fare un cosi bel matrimonio? 

Bea. Povero giovine! è tradito, non sa nulla. 

Eie. Io a Beppo ho sempre voluto bene . Suo padre, 
che accudisce agli affari miei di campagna , me 
lo ha raccoraaftdato , e non voglio lasciarlo preci- 
pitare . 

Bea. 
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Bt*. Volete , che lo mandiamo a chiamare ? 
Eie. Sì, mi farete piacere. Avvisiamolo il povero gio- 
vine . 
Bea. Subito. Ehi, Checchino. 

SCENA XIII. 

Checchi**, $ datoti 

Ì2he. OIgnora , è qui ... 

Bea. Conosci Zeppo? 

Che. Si signora , è mio amico . 

Ito*. Trovalo, e digli , che venga qui» che gli Voglia* 

mo parlare. 
Che. Si, signora ; Il signor Lelio Ardenti e qui , che 

vorrebbe riverirla. 
Bea. Sì , si, venga. (fedendo ; C becchino forte . ) Lo 

.conóscete il signor Lelio? 
Eie. Oh.se lo conosco ì E* il ridicolo delle conversa* 

ikmi. 
Ben. Fa lo spasimato con tutte. 
Mie. E muor dalla fame. 

SCENA XIV. 
Lelio, e dette. 

ÌaÌ. IVA Inchino à queste gentilissime dame . 

Bea. Oh un tuono più basso . Non siamo dame. 

Lei. Il vostro meritò , signore mie , e grande , è gran?* 
de il vostro merito. 

EÌè. Per meritar qualche cosà ,* bisognerebbe avere al- 
cuna delle belle qualità y che adontano il iignotf 
Lelio, 

* % 1*1. 
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lei. Io ho quella sola di essere adoratore della bellez- 
za , ammiratore della grazia , e servitor umilissi- 
mo di lor signore. 
Bea. Sempre più compito che mai . 
lei. Vuol restar servita? 

( Z ls a S re *l *"bacco co» una scatola di legno t 

Bea. Oh quella non è scatola da par vostro. 

Ul. Questa? Perdonatemi. E Orighella, legno Indiano 

condito coli* olio del bene , che tiene fresco , e 

umido il tabacco di Spagna. 

Bea. Tabacco di Spagna ? Sentiamo 5 oibò ! Che roba 

e questa? 
tel t Tabacco aU* ultima moda . Favorisca . ( ad Eleo- 

( nora . 
Zie. <E' molto secco . 

lei. Credetemi, è perfetto. O caro! (ne prende. 

Zie, Quanti anni ha questo tabacco? 
lei. ( Stranuta . ) Obbligatissimo alle loro grazie . 
&ea. La vostra Orighella lo- tien poco fresco. 
Lei. (Stranuta.) fton s* incomodino , è tabacco. 
Eie. V buono . Fa stranutare . 

lei. Scarica . Per me , che studio assai , è perfettissi- 
mo . 
Bea. Studia molto -Vossignoria. 
lei. Giorno , e notte . Con permissione . 

( cava uno stracciò di mozzichino pulito , ma rot~ 
(to y e si volta a soffiarsi . 
Eie. ( Ah i Che bei mobili ! ) (a Beatrice , 

Eea. fPenrero spiantato!) (*d Eleonora, 

lai. Sono stato alla fiera , ed ho provveduto dei bel- 
lissimi fazzoletti. 
Bea. Doveva provvedere anco dei guanti . 
lei. Eh» yi dirò; Ho tagliate |e dita perchè m* inco- 
modavano a scrivere. 

Sea, 
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Bea. Ah Vossignoria scrive coi guanti bianchi. 
Lei. Oh sempre, sempre. Mi piace la pulizia. 
Bea. Ma questi non sono bianchi, sono sporchi. 
Lei. Sono un poco gialli per ragione dei manichetta 
Eie. E vero : anche i manichetti gridano : Non mi 

toccate . 
Lei. Sono alla moda. , 

EU, Alla moda i manichetti sporchi? 
Lei. Sì signora. Sappiate, che a Parigi, si tingono di 

giallo i manichetti di pizzo , acciò compariscano 

sempre nuovi. 
Eie. F una bellissima pulizia. 
Bea. £' una cosa simile a quella delle calze color di 

mosto . • 

Jile. Eh il signor Lelio va su tutte le mode. 
Lei. Eh: ho un poco di buon gusto. 
Bea. E quel vestito è alla moda? 
Lei. Sì signora, Parigi. 
Eie. E la parucca? 
Lei. Londra. 
Eie. E le scarpe? 
Lei. Inghilterra. 

Eie. Inghilterra, e Londra non è V istesso? 
Lei. O no signora. 

Eie. guai' è la capitale dell' Inghilterra ? 
Lei. London. 
Eie. E Londra dov'è? 
Lei. Io credo sia nella Spagna . 
Bea. Sì, bravissimo, nella Spagna . Il signor Lelio sa 

tutto. 
Lei. Qualche poco ho studiato . 
Eie. Dove ha fatti li suoi studj ? 
Lei. In Toscana s dove si parla bene." 
EU. S*rà cruscante. 

T 4 Lei. 
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Lei. Sì signora, sono accademico della Crusca. 

Bea. Ditemi un poco : Con quanti zitta si strire pax» 

ao ? 
Lèi. ( Mi burlano ? ) Vi dirò > signora mia . Bisognai 
distinguere il genere mascolino dal femminino . 
Pazzo si scrive con due zitta, e pazza coti (quat- 
tro. 
ile. (Cosi burlando ci strapazza.) . (à te», 

te*. Caro signor cruscante, io crealo, che in testa ab* 

biate pili farina, che crusca. 
Lei. Dirò.... 

Zie. Non solo siete infarinato j ma siete fritto .* 
tei. Certamente... 

Bea. Siete fritto j ma non avete olio. 
Lei. Se non ho olio ... 
Ile. Non avete né olio , né sale . 
Lei. Eppure... 

Bea. Non siete carne salata , siete carne secca .• 
Lei. Ma lasciatemi dire. 
£le. Secca, àrida, senza umido radicale. 
Le ì. Poter del mondo ... 

Bea. Secca la persona, e secchissima k scarsella. 
Lei. Ma permettetemi... 

Mie: Nò ha altro di buono, che un bei tuppè. 
teL Vorrei parlare... 

Bea. E cosà dite di quel bel taglio' di viso > 
Lei. Per carità... 

Eie. E' una cosa, che fi crepare. 
tei. (Oh maledetto !) Signore' mie ... 
Bea. E quel taglio di vita? 
Eie. E quel discorso gentile ì 
Lei. Non posso più . 
Bea. Che aria! 
EU. Che brio! 
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Bea. Che grazia ! 

Eie. Che disinvoltura ! 

Lei, Il diavolo, che vi porti. (parte; 

Eie. Ah , ah, ah. Se ri' è andato ., 

Bea. Impertinente ! Dirci pazze con quattro zitta ? 

SCENA XV. 

ifppèy 9 dette.- 



ief. k>ON 



i|uà y coèsi tnt ctìraandek* 
£lt. In poche parole vi spiccio . Vi fv viso pej vostro* 

bene, e pensateci voi . Sappiate , che Checchina 
con è figlia di padron Toni . Ella è una figlia 

spuria/ e non è degna 'di voi . 
Bef. Oimè ! Cosa senfio ? Chi mai gh' ha dito sta 

cosa? . . * 

ite. Non cercate di più . Valetevi dell' avvisò , e non 

vi state a precipitare. Amica, andiamo £ rade- 
re del signor Lelio. 
Bep. Ma cara eia per carità...; 
Ile. Per ora vi basti cosi : Col tempo' saprete' tutto .- 

Andiamo . (P* rte • 

Bep. Oh poveretto mi ! No so in che mondò che sia. 
Bea, Eh lasciate colei : se jfri vorrete ammogliare , vi 

troverò io una fanciulla, che merita j {parte, 



SCÉ* 
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SCENA XVI. 

Beppt s$lc . 

. Orerà Checca ! T arerò -da lassar ? Ma se no k 
xè fia de pafon Toni;, se la xè fia etecctert, no 
la posso cor . Mio pare no me vorave in casa 
ne mi, né eia. Cossa dooca hoggio <Ja far? No 
so gnanca mi. A Checca ghe roggio ben, gli* ho 
promesso , gh* ho dà 1' anello ; ma me preme li 
mia reputazion. No so gneate , ghe pei&rò* e 
ijualcossa sarà, (fmtt. 



Eme delt Atta Trtmt , 



A T- 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Checca. 

Cb*cc*> e Toftb. 

Che, VxE, ToffolQ, dove sei»? 

Tof. Son qua, siora, cossa vorla? 

Che. Caro vu , fcme un servizio s andè da Anzoletta 

sartora, e diseghe cossa che la fa, che no la me 

porta la mia vestina. 
Tof. Siora si , anderò . Me consolo siora Checca > che 

la xè novizia . 
Che. Grazie , fio, grazie. 

Tof. ; 
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v tof. Basta : gh* ha tocca sta fortuna a Beppo. 

Che. Poverazzot £1 xè tanto un bon jjuttqj £1 me voi 
tanto béaì 
^ tof. E gliele gierà dei altri, che glie volevi ben. 
: . Che. Diseme ino > chi ? 

fTof. Mi giérà uno de quelli . 
the. Vu? ; . *,. 

^ Tof. Siora si, mi xc d^FuteM^^ susoT-chelservò pa^ 
, • ron Toni, e ^?T tela i ? so viazzj^'mi son sta 

sempre^ca elajKy ; de xtt el v se ^Ùfepiù. de nissun, 




che poco de spe- 
clie 



'Jp difetti 

fori -de' tariana' >. volè 

m^neH"- : * ; 

^;Ili4^l^-|he 

htaf *pàrtìgSe f 




che mi . Mi so 
e de vu so quel > che 



^^^▼cixtar'partìf^.Te ?*&<ca- 

sa f secreti de pàìòn Toni, altro che" 

Come 1' ha fatto i bezzi: 

no credè, che sappia. 
Che. De mi > cossa saveu > 
Tof. Vien Beppo, vaga Alla sarto». 
Che„ Oc , parleremo con comodo ; voi che me dis<* 

tutto. \ 

tof. Sì, si, ve conterò. (No ghe dirò piente.- 

Squasi più ho «coverto , quei che ho sempre te- 

gnu coverto.) (fané. 

Che. Sto 8 putte* m'iti messo 4 in t'ima granì curiosità/ 



ft$r 
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SCENA IL 
Btffo y c Checdrìn*-. 

fZhe. J-JEppo, tanto se sta? Cossa volcvcla sioraEleor 
nora ? 

Bep. Ahi ( sospir*. 

Che. Cossa gh'avcu, che sospire ? 

Bep. Dove xè paron Toni ? 

C£*.,Chi ? Vostro missier (*) ? 

Bep. Noi xé gnancora mio missier. 

Che. Se noi xc > ci sarà . 

JB*p, Cara Checca , ho paura de no . 

Che. Oimè ! Cossa diseu ? M* ave dà una feria al cuor . 

Bep. Se $1 vostro cuor xé ferio, ci mio xè debotto 
morto , 

Che. Mo via , cossa atè sta ? ... 

JB*^. Checca , me yoleu veramente, ben ? 

Che. De diana ! Se ve voggio ben me disc ? No ghe 
vedo per altri occhj , che per i vostri , 

Be%. Donca se me Vplè ben , diseme la verità . 

Che. No ve dirare una busia per tutto l' ora del mon- 
do. 

Bep. Diseme. Checca ; seu veramente fia de paron Toni? 

Che. Cossa diavolo diseu ? Seu matto ? De chi voleu 
che sia fia ? 

Bep. Via , no andè in collera . Respondeme a mi . 
Dove seu nata? 

ghe. A Corfù so nassua , Sior pjsre , come che save , 
l' ha sempre navegà , e delle volte el menava con 
lu mia mare 5 la gkra gravia > e la m ha fatto 
a Corfù . 

( a) Suocero. 
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Bep. Checca ho paura , che no la sia così . 

Che. Mo per cesto ? Ve xè sta messo qualche pulese in 

/ testa? 
Bep. I m'ha dito liberamente, che no se fiads parofl 

' Toni. 
Cft* . Ma di che diseli , che 1 so fià ? 
Bep. Oh Dio ì No gh' ho cuor de dirvcld . 
Ché i Ditemelo , se me volè ben . 
Bep. I dise ... i disc 1 , che no s'è legittima . 
Che . Oh poveretta mi ! ( piangi . 

Bep. Vk , fil, no no pi&nzè . Vegniremo in chiara 

della verità. 
Che. Caro Bcppo, avereu cuor de lassarme ? 
Bep. Oh Dio ! Lassarne star . No sa in che rifondo* * 

Che sia. 
Che. Ma chi V* ha dito de ste cosse ? Vedere , che no 

sarà vero gnente. 
Bep. Alla persona , che me 1* ha dito * bisogna che 

ghc creda . 
Che. Caro vu disemé dhi ve Thd dito. 
Bep. No* no ve lo posso dir. 

Che. Se no mèi disc , tè ségno , die tifi me volè bea , 
Bep. Ve moggio ben* ma rio te lo posso dir. 
Che. £h mi so chi ve 1* averà dito . 
Bep. Via mo chi? ^ -• 

Che. Nissun a sto móndo . Sare pentió de sposatine * 

e no me vorrè più ben , e troverè sto pretesto 4 
Bep. Nd , da putto ondato . 
Che. Donca diseme chi ve 1* ha dito . 
Bep. Mi vel dina i ina ho paura , che fé dei peste* 

goleati. 
Che. Oh no ve dubìte , ve prometto, che mino porlo . 
Bep. Me prometteu? 
Che. Sì caro fieppo > te lo prometeo 4 
Bep. Me l'ha dito siora Leonesa, 
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Che. Mo eossa sala ? Co che motivo \o disela ? 

tip. La lo sa de seguro, e la m'ha avisa per mio ben. 

Che, ( Voggio andar subito da siora Leonora * e voi un 
pòco sentir con che fondamente, che la lo disc) 

( da se 4 

Bep. Cara Checca , ve voi tanto ben . Ma cossa diria 
i mii de casa, se sposasse una putta, che no gh" 
ha pare ? 

Che. Vedere , che no la sarà pò cussi . Aspettarne , che 
vegno rf 

Èep. Dove 1 andeu? 

Che. Vago, e vegno; no ve parti < 

$ep. Oe, vardè ben savè, no fé pettegolezzi. 

Che. Oh no gh'ó pericolo. Fazzo un servizio, e vegnó 
subito . ( Gnanca le caene me tien , che no vaga 
da siora Leonora . ) ( patte < 

top. Oh «pianto , che sta chiaccola (*) me despiase ! A 
Checca ghe voggio ben; ma me preme la mia rò- 
putazion. Una muggier * che tè fìà à' un pare , che 
no xé so pare , no vorria che la me facesse dei 
fioi, che non fosse mii fioi, (porte. 

& C E N A III, 

Camera di Eleonora, 

'Eleeners s$U< 

JJEL carattere i quello Adi signor Lelio ! E 1 misera- 
bile, e vuol far da grande 5 è ignorante, e vuol 
far da virtuoso} è brutto, e vuol passare per bel- 
lo. Oh quanti ve ne sono tagliati sul suo model* 

lai 

(a) CisrU. 
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lo . In quasi cotte k conversazioni vi e la perso* 
m ridicola, e noi altre donne fiamo coatentis- 
aime, quando abbiamo qualchcduno da burlare, 

SCENA IV. 

ArUecbme* f àctt*. 

Ari. V>/ De casa. Chi è ? Se poi entrar ì la restj 

servida. Grazie. Servitor umilissimo. 
pie. Bravo, mi piace. Cosa volete! 
Ari. Gnente adatto t 
Jf.it. Perche /dunque siete venuto qui ? 
Ari. Perciò i me gh' ita mandado. 
Pie. E chi vi ha mandato? 
Ari, £1 me patron. 
Zie. £ il. voterò padrone chi et 
Ari. Oh bella i Giunca eia no U eegnoste el **e pa* 

dron ? 
pk. Può essere, ch'io lo conosca. 
Ari. Ben , co la lo vederi , la lo cognoscerà . 
pie. Dove V avrò da teiere ì 
Ari. Dove., che la comanda . 
Mk. A me non importa di vederlo. 
Ari. Gnatica ami, 
Ile. £ lui, cosa vuole ektntt 
Ari. Cosa" volela , che sappisumi > 
Eie. Chi è il vostro padrone? 
Ari. Lo cogppasela, o no lo xogMissela » * * 
il*. Come M nome ? 
AH. Mo noi m'fca miga dito» che ghe diga, ci so no* 

£/*. Cosa vi ha detto ? 

Ari. Che ci voi vegnir a reverirla. 

JE/f. 

\ 
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Eie. Ditemi dunque il suo nome. 

Ari. Oh la me perdona ! Mi no digo i fatti dei me 

padron . 
Eie. E* qualche bandito ? 
Ari. Bandito ! Me maravejo . El sior Lelio Ardenti 1* 

è un galantomo, 1' è un pò spiantado, ma no gh* 

è mal. 
Ile. Dunque, il signor Lelio Ardenti è il vostro pa« 

drone? 
Ari. Oh bella ! La lo sa , e la me lo domanda ? 
Eie. E vuoi venire da me? 
Ari. No da me , da Vussioria . 
Mie. Benissimo , e quando ? 
A r L Ghei domanderò , e ghe lo saverò dir . 
Eie. Basta, digli, che venga pure, eh* è padrone. (Uà 

nuovo motivo di ridere.) 
Ari. Me comandela altro ì 
Eie. Per me non voglio altro , 

Ari. La diga : cognoscela la siora Radice di Seleno ? 
Eie. Che diavolo dici ? f Io non ti capisco . 
Ari. Quella signora f emena, vestida da donna. 
Eie. Tu sei un pa^zo. j 

Avi. La sappia per so regola , che la m* ha dona un 

paolo . 
Eie. Per qual ragione 1 ? 
Ari. Perchè la cognosceva el me padron. 
Eie. ( Pover' uomo , sarà miserabile come il padrone . ) 

Tieni ; eccoti un paolo . 
Ari. El ciel la mormori , e ghe daga grazia de viver 

fin che la crepa . (t*rfei 

Eie. Ita. il padrone ed il servo formano una bella pa- 
riglia . A tempo ho mandato a chiamare 1* amica 

Beatrice > sarà ella pure a parte di un seconda 

divertimento . 

I Tettegolezù delle Donne . y SCE- 
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-SCENA V. 

Cb$ccb3U> ed Zleemt*. 



ClON 



Che. VJON boni grazia* posso vegnir ? 

Eie. Oh Chocrhinà , siete voi ? Che miracolo ? 

CA*. Lustrissima , san qui da da a pregarla de ma 

gran carità. 
Zie. Dice > die far posso per voi ? 
Che. Vorria > che la se degnasse de dinne > citi 

gh' ha dito a eia > die mi no son fia de paxoji 

Toni . 
Zie. Chi ha detto a voi , che io lo sappia ? 
Che. Me 1' ha dito Beppo . 
"EU. (Che ciarlone!) Basta... Io non so nulla. 
Che. Doncà no xc vero , che lo abbia dito ? 
Eie. Sii l'ho detto. 
Che. Ma di chi 1* ala icario a dir ? 
Zie. No me" ne ricordo. 
C£*. Lustrissima * no vorria , che là fosse una haber-r 

ta (*) inventada, per far che Beppo me abban- 
donasse. 
Zie. Orsù per farri vedere , che parlò con fondameli* 

to', ri diràda chil'htf saputo; ma avvertite aoa 

parlate. 
Che. Oh non là s indubità* ntf dirò gnente. 
Zie. Me l'ha detto la signora Beatrice. 
Che. Basta cusL Grazie a Vustrissima, 
Cle. Dove andate*? 
Che. Torno a casa. 
EU. E' poi vero quello, che si dice di voi ? 

Che. 
(a) Tavoletta. 
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Che. No xè vero gnente , le xè tutte busic , e vegni* 
remo in chiaro de tutto . A boa rcreriria . 

Eie. Avvertite, non fate pettegolezzi. 

Che. O no gn' è pericolo . 

Eie. Mi pento quasi d* essere entrata in questo im* 
broglio i 



$ C E N A VI. 
Lettrice , e dette; 



(Oh la 



the. ( V-/H la xè giusto qua.) Lttstrissima . 

Bea. Checchina vi saluto . 

Che. La diga, cara eia , con che fondamento disela , 
che mi non son fia de paron Toni? 

'Eie. (Ah pettegola glie l'ha dette.) 

Che. La diga > la diga, come lo porla dir? 

Bea. A me lo ha detto Angioletta sirtora. 

Che f Tocco de frasconaia ì Anzoletta 1* ha dito? Cu- 
sl se parla de una putta della mia, sorte? iustris- 
simc i ( fatte . 

SCENA VIt 

Eleonora , e Beatrice t 

Bea. V^Ara amica, voi avete dettò ógni cosa* 

Eie. Io ? Oh non ho parlato . 

Bea. Colei come lo sa ? 

Eie. Non saprei dirlo. Io non faccio pettegolezzi , Voi- 

. l'avrete detto» a qualchedun' altro . 
Bea. Io! Oh non parlo con nessuno* 
Eie. Ma lasciamo queste freddure . Or 1 ora aspetto if 

V a si- 
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signor Lelio , e siccome in casa mostra h* godo? 

to una bella scena, voglia , che voi ne godiate 

una simile in casa mia. 
Bea. Eccolo. Facciamo le sostenute. 
Z\e. Sì. Mostriamoci disgustate. Sediamq, (sjedenà % 

SCENA vm. 

Lelia y e dette . 

%jtl. -Hi Permesso , eh* io possa dedicai a lo/o 1* umi-r 

lissima servita mia 2 

(Le salutano calla tesfs senza fatiate x 
Lel A (Sono sdegnate . ) Sono a chiedere scusa a lor (in 

gnore, spno partito un poco alterato. 
Eie. Guardate questo ricamo,. Vi piace? 

(fé vedere 4 Beatrice i suoi manicotti 
Bea. Sì, sono ben, fatti. 
£<?/. Le supplico. 

$ea. Quanto, costano? (ed Bleeper*. 

Eie. £oco. Due zecchini. 
Lei. Signore mie... 

Bea. Come potrei fare, per averne yn pajo? 
Eie. Parlerò io colla ricamatrice. 
\.el. Deh signora Eleonora... 
Bea. Cosa vi pare di questo tuppè? Sta bene? 
Eie. Sta benissimo. Voleva appunto domandarvi , se era 

il Ypstro solito, p un altrq. 
Bea. Oh non vedete ? E* nuovo . 
Lei. Per carità una parola. 
Jgle. E i\ mip l'avete veduto? 
Bea. Quello della settimana passata ? 
"Eie. No; quello che ho fatto venir di Milano . 
Bea, Oh no, non l' h? veduto . 
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kle. Volete vederlo ? 

Lei. Ma > signore mie > non sono una bestia . 

Bea. Oh si sì. Lo vedrò volentieri. 

Lei. Mi hanno preso per uh àsino ? 

Eie. Sì sì, andiamolo a vedere. (si alzano c 

tei. dòme ! Mi piantano ? 

Eie. Vedrete , che vi piacerà . 

$e». Presto , presto, andiamo. 

5 G E N A IX; 

Lelia téle i 



> Ignora Beatrice. {Beatrice fa una rrvèfenhà^ e far- 
te . ) Signora Eleonora . (fa V istessé Eleonora ; k 
parte . ) Còsi nii trattano ? Cdsl mi deridono ? 
Ma ... hanno ragióne . Ib sono una béstia y e non 
me ne sono accorto altro > che ora . Sono tutta 
due innamorate di me. Hanno gelosia una dell* 
altra > ed io tempre mi presentò , che sono mu- 
te' . Le troverà separate * e soft certo > che tutte 
due languiranno per me : Sempre mi è andata co- 
si: Tutte le doline mi hanno disprezzato per coli- 
sa della maledettissima gelosia ; ( "parte < 



V i &E- 
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SCENA X 

Strada, 

Chiechms fot T»f$U . 

Che. V.JHE la vegna quella sporca della sartora : voi 
ben che la se desdiga . Adesso redo come che 
la xè j la fava 1' amor con Beppo > Beppo l' ha 
lassada , e eia per refarse , 1* ha inventa ste belle 
fiabe.^ 

Tof. Oh qua la xè siora Checca ? La sartora adessa- 
desso vegnirà a casa. 

Che. Dove xelaf 

Taf. La xè qua in cale , adesso la vien . Ghc n* ha vo- 
leste a moverla. No la voleva tegnjr. 

Che. Desgraziada (*) . La sa la so coscienza. 

Tof. Eccola qui. 

Che. Ande a casa, che adesso veglio. 

Taf. ( Cosa che me piase. sta putta . Mi $o tutto , e 
. tant' e tanto la sposarla . ) ( parte . 

£be. Me vien un caldo» che no posso piai ma ia stra- 
da voi usar prudenza ♦ 



StìU 

(a) Scilhrtt*. 
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S C E N A XI 
AnzÀktt* y e detta . 

^fox.VfAra siora, compatirne» se co so vegnua avan- 
ti. Gh'ho tanto laorier., che no me posso par- 
tir, e pò vardc, m'ho punto un deo, e no pos- 
so Japrar, 

Che. Sarave megio, the V avessi ponto la lengua. 

^in sì. Oc y come parleu siora? 

Gt*. Diseme siora pettegola ? atea dito vu, che mi «o 
son fia de mio pare? 

^f»&.Mi no digo busie . Siben l'ho dito. 

Che. E come lo podeu dir? 

utnz.Mz l'ha dito a mi siora Cate lavandera. 

Che. Siora Cate lavande» ? 

Anz.. Siben , giusto eia , 

Che. Oe > la Sta <jua de casa. Adesso lo so sabito, 

uinz. Bondi sioria . Mi no voi pettegolezzi . 

Che. Vegni qua ; dove andeu ? 

Anz*M\ vago a casa. Se volè la vestina , mandmla a 
tor. ^ O"*. 

£te. Aspetti, senti j eh no m' importa, della vestina. 
Voi parlar co mia germana Cate. Oe ghe seu in 
casa ? . ( batte *li* fetta % 

SCENA XII. 

Cate, e ietta* 

Cat. V-/E, seu vu zcrmana? 
Che. Siben, son mi. 
Cat. Volcu gnente? 

Y 4 Che. 
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tAte. Siora sì ; voi ^ualcossa . 

test. Cos'è? Seu itistizzada? 

Che. Diseme un poco siora zerraana ; cosà seu àndadà 

a dir, che mi ho son fiade Vòstro zerman Toni? 
Cat. Mi no 1* ho dito . 
Che . Siben , che l' ave dito . 
Cat. Via, à chi l'oggio dito? 
Che. A Anzoletta sartora . 
Cat. (Oh che petazzai) Senti Checca , mi nò digo <fe 

no averlo dito ; ma no me l' ho inventa . 
Che. Sé nò ve V ave inventi , saverè cèrne che parie 4 
Cat. Oc , 'me V ha dito Sgualda . 
Che. Sgualda ? Adesso mo . Voi sentir da dove xè ve* 

gnua sta chiaccola. 
Cat. Oe mi no vòggio pettegolezzi . (va in casal 

Che. Sgualda. {batte. 

SCENA xnr. 

Sg*alda, e detta. 

Sg*. V^HI me chiama ? 

Che. Son mi , - slorà , son mi . 

Sg*. Cossa gh' è ? Cossa voleu ? 

JChe. Seu vu quella cara siora , che va disettdo * che 
mi no son fià de vostro zermari ? 

Sg*. Oh chi v' ha dito ste cose ? 

Che. Donna Cate, che vu ghe l'ave pettada (a). 

Sg*. Mi no petto busie, sorella cara,' se l'ho dito, sa- 
rà la verità. 

Che. Come lo podeu dir? 

Sg*. V ho dito , perchè chi me V ha dito , 1$ saveva 
de certo. 

Che, 

( a ) Data ad intendere . 
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Che. O Voi saver chi ve 1" ha dito , e chi ve P ha di- 
to a vu > voi che me lo mant-egna anca a mi . 

Sgu. A mi me P ha dito mia mare . 

Che. Oh voi , che Ine lo diga ... Ma se la tè morta * 
che xè do anni. 

Sgu. Seguro che da eia non podè saver gnente; 

Che. Ma conche fondamento v'ala ditoste cose? Via* 
diseme , farle * voi savef tutto . 

3£u. Oe, chi gh* ha la rogna 5 se la gratta. MKn© 
voggio pettegolezzi * (va m in casa. 

SCENA XIV. 

Checchina sola t 

X Ole suéÓ . Ho fatto , ho fatto , e noli ho fatto* 
gnente . Adesso tè fora per tutto sta bella chiac- 
cola , e no se sa dà* dóve la sia nassua . Tortolo 
m ha dà un certo motivo . . . Bisogna che elo 
sappia qualcosa . Basta 1 anderò à casa da mio sior 
fare, ghe conterò sta bella cosa > e elo me dirà 
tutto. Oh poveretta mi! E se noi fosse mio pa- 
re ? Questo saria poco mal . Me despiaserfc più , 
che Béppò no avesse a esser mio mariò . Ma pei* 
che me voravelo lassar ? Se russe una putta sen- 
za pare , noi me poderave sposar ? Per cossa ? Se 
«lia mai* ha f&là > mi no gh* n ho colpa , - 



SCE- 



SCENA XV. 

Bestriee, JLleener*» pei A*xj*Utt* y 

Jte*. AL povero Lelio e rimasto mortificato. 
fle. Io non ho altro gusto, che fedo disperare. 
2fe*. Bisogna dargliene una buona» e quattro cattive, 
.4*t.,Lustrissipia, un bel servizio, che la m* ha. iattq 

andar a dir a Checca» che mi gh* ho dito , che 

no la xc fia de paron Toni! (* Best. 

Sem. Io 1* ho dovuto' dire per giustificarmi . 
jinz* Brava l E pò i dirà > che nu altre semo pettego- 
* le . Me par, che anca le. l,ustrissunc no le pò* 

sa taser, 
%U. Ma che male vi èf Avete paura di Checca? 
jLnx* Mi no gh' ho paura ; ma son una povera putta , 

che no gh* ha bisogno de pettegolezzi . 

SCENA XVI. 
Gmte aIU finestre * e elette % 

Cmt. Olora Anzoletta, ve, ringrazio. Se andad* a con* 
tar tutto quel t che ▼' ho ditct de mia zexmana 
Checca. 

.-**£. Oh no 1* ho dito a altri > che a sta< tustossinu , 

Cst+ Via che se una frasca (a) . 

Anz.k mi frasca? 



(a) Imprudente. 



SCENA XVII, 

1 
Sguald* alla fintf tra, e detti. 

$gu. V>rE, Care. Va la, che ti *è una gran sciat- 
tona (a) p 

Cat. Mi? Per cossa ? 

Sgu. Ti. ha {nuca fora tutto, ah, de mia zermana 
Checca? 

Cat. Mi ghe 1* ho confidi a Anzoletta , e sto frascor 
nazta V ha dito a tutti . 

Jnz.U ho dito solamente alla Lustrissima siora Bea- 
trice, e ella averi sona la tromba. 

Bea. Io non l'ho detto ad altri, che all^ signora Eleo; 
nora . 

Ile. Ed io solamente a Jteppo , . 

Sgu. Via pettegole quante che se. 

Cat. Mi son una donna , sastu ? E varda ben , come 
che ti parti . QJielle xè pettegole , enomi, 

Ann. Pettegola a una putta della mia sorta ? 

Bea. Temerarie, vi vorreste addomesticare coi* noi? 

Ble. Impertinenti , stacciate . 

fg*. Sfacciate? Coi (b) slinci, e sguinci la me & giù» 
sto da gomitar . ' 

Cat. Siben , che le gh' ha i sbruffa risi (e) , no le me. 
fa miga paura , sale ? 

Bea. Vedete , tutto per causa vostra . ) ti* / 

ì-le. Voi siete stata la ciarliera. ) * 

•Anz,. Me maraveggio de eie . Son una putta , che gh* 
ha più prudenza de eie. 

Sgu. 
N (a) Ciarliera. (b) Qpmci, t quindi , 

(e ) Bravi. 
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Sgu. Respondeghe , respondeghe, no te lassar tarpatiti; 

Cst. Strazzeghe (*) la scuffia . 

Be*. Andiamo, non è nostro decoro garrire con Queste 

donnaccie ; Farò loro tagliar là falcia . 
fifit. Trai va li. 
C*t. Polentina calda. 

SCENA XVIII; 

PdnUloté, e toni, che hàndo ascoltato, * deità i 

tmo. \~JOssa gh* è patrone > Fàle baruffa ih) ? 

To». CoVè sto pettegolezzo? 

Eie. Per causa di quella spuria di Vostra figlia . 

{fsrte col Servititi l 
Tòn.Óiì. 
Bes. Si, quella illegittinla è causi di tutto . 

{fatto cài servitole ì 
Ti». Meggio i 

ji»z..Siz malignalo (é) le bastarde. {4 Tolti , è forte. 
To». Pulito ! 
Cdt. Sior zerman, tegrtive cafa la vostra mulete* . 

{forte i 
Bgu. Oc zerman , in casa vostra no ghe vegnó pia j 
no vorria , che la me dassc una scakada ( d ) . 

(f***4 



SCE- 
(a) SttMccistetè . (b) Conièsd . (e) Maledetto* 
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SCENA XIX, 

?*ron Toni , g T^nt^lono , 

Ton. IVXj resto incanta t 

P/w*. Cam* eia paron Toni? 

Ton. Son fora de mi . 

Tftn. Se parla de vostra fja ? 

Ton. Sior si de mia fia . 

?*». Mo, no la xè vostra fia) 

Ton. Oh poveretto mi! 

?an. Via , cpnfideve con mi . 

Ton. Andemo , ve dirò tutto. 

fan. Son curioso de saver qualcosa. 

Ton. O femene indiavolaci 

?*». Mo via, almanco diseme qualcosa. 

Ton. Cosa voleu , che ve diga ? N 

2*n x 3£eia vostra fia, q no zela vostra fia? 

Ton. Np la xè mia fla . ( J#f t 

?4». Oe , dove andeu ? St' omo deventa matto . (parte , 

SCENA XX. • 

Veduta di canale con barche. 

£*re* y che trrbvtt , 4*U* qi**l* sbsrcap* Saltrninp , 
Must , ? enduro , * Moccolo T 



$4/. jC\Mìcì , eccoci finalmente nella nostra cara 
Venezia . Sono vent' anni , eh* io non la vedo, e 
son vent' anni , eh' io la sospiro . Benché in 
essa io non sia nato ; ho fatto in essa la mia 
fortuna > e non me la posso stacca; dal cuore, 

eia 
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e la preferisco alia mia vera patria . Nella duri 
mia schiarirà , due cose mi tormentavano . L' una 
era la privazione di questa cara città ; 1' altra la 
perdita di un' unica mia figliuola . Il cielp > che 
mi ha donata là libertà , mi ha concesso di rive- 
dere Venezia : chi sa > che non mi conceda anco- 
ra di ritroyare la figlia ! Musa , vieni qui . Sa 
più stato a Venezia? 

Mus. Mi stata altra volta, é aver Venduta bagiggi* (*). 

Sai. Allora ti! eri mercante , ed ora sei servitore . 

Mus. Mi servirà voléntiera mia cara parrugnà Salamini . 

Sai. Ori non sòn più Salamina . Finsi il nome in Tur- 
chia per facilitarmi il riscatto. Ora sono' Ottavio 
Aretusi mercante romano , che da molti anni 
piantato aveva il suo negozio a Venezia. Figliuo- 
li, chi di voi conosce un certo paron Toni Fon- 

FandJLó cognosso mi . Ho nayegà con elo in Levante : 
Anzi m* arrecordo, che a Corfù ghe $ti consegna 
una putella, e una cassetta de bezzi da portar & 
Venezia; 

Sai È cosà ne ha egli fatto? 

Fand.EÌ l'ha menada a Venezia. 

Sai. £ poi ? 

FandS pò nò so altro. Mi me sòn imbarca su' unvas* 
sello inglese , e no f ho più visto . 

àaL Nessun di voi altri non saprà dove sta . 

»Moc. Lo so io . 

Sai. Sì ? Ho piacere. Dimmi, dove sta. 

Moc. Sii qui poce lontano . 

Ssl< "Ti darebbe 1* animò di trovarlo ?' 

lite. 

(a) Trutte sete* , eie viene di Levante > dell* fifurd 
& un lupino . 
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ioc. Si , signore Io ritroverò . 

al. Va dunque a vedere se lo ritrovi, e io ti aspet- 
terò in èuesta Osteria. 
doc. Vado subito. (partii 

al. E voi, se avete a far qualche cosà, andate. 
Und.Mi vago a veder se uovo una mia morosa an- 

'al. Uscite óra di Schiavitù , e avete volontà d'arno*' 
rose ? 

fand.Voi refarme del tempo perso. (parti; 

ìal. I vizj non si abbandonano mai ; Oh voglia il 
cielo , eh' io ritrovi la mia figliuola ! Del da- 
naro non mi preme , mi preme la mia cara fi- 
gliuola . 

SCENA Xit 

È£u*lda 3 9 detti i 

$gu. V Ardi ! Quelle lusttissimé i le credeva de far- 
ine paura ! £ sì son nassua de carnet al ', no gh* ho 
paura de brutti musi. 

Sai. Questa donna è uscita di quella casa i voglio den 
mandarle , se Conosce paron Toni «• 

S£u. Oe , ehi xc sta mustacchiera (a) ? 

Sai. Riverisco quella giovine . 

Sgu. Patron riverito* . 

Sai. Ditemi un poco . 

Sgu. Là favorisca de starme alla larga) ghe sento sala? 

W. Io non intendo oltraggiarvi. Ditemi, conoscete voi 
uri certo padron Toni Fongo? ' 

%*. Se lo cognosso ? £1 zè mio zcrman, 

Ssl. 

(*) \Jom0, chi ha lunghi mustacchj . 
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Sdì. Buono , ho piacere . E egli in Venezia ? 

SgM. Sior si, ti xè a Venezia. 

Ssl. Favorite in grazia. Ha egli seco una ragazza ? 

Sgu. Sior si , el gh' ha una putta , che passa per so fia; 
ma no la xè so fia. 

S*l. ( Cielo ti ringrazio , ecco la mia figliuola . ) E si 
sa di chi ella sia figlia ? 

Sgu. No se sa gnente . Paron Toni ha dito , che U 
giera soa. 

SmI. ( Oh che consolazion 2 ) Ditemi è ella bella , spi- 
ritosa, savia, modesta» civile? 

Sgu. Anca si (a) , che la xè so fia , sior * 

S*/. Non so nulla ... Datemi di lei relazione. 

Sgu. Me despiase , che poche bone informazion ghe pos- 
so dar . | 

Sai. Per qual causa? « 

Sgu. Mi son una donna schietta > e digo la verità . La, 
sappia sior , che la xè promessa a un putto fio ' 
de un Fattor ; ma ghe pratica per casa un com- 
pare, che dà da dir a tutti , e mi, la me cre- 
da , me Vergogno , che i diga che son so zermanau, i 

Séti (Oh Dio! Cosa sento?) I 

Sgu. La xè pò superba quel eh* sta ben ; e in materia ! 
de lengua, no ghe *è una pettegola compagna, 

SsL ( Oh figlia peggio ritrovata , che se perduta ti 
avessi . ) 

Sgu. In verità, sior, che se la xè sofia, me despiase} 1 
ma mi no posso taser , bisogna che ghe diga U 
verità . 

Ssl. No, non è mia figlia. (Non merita esserla.) 

Sgu. Se > non la xè so fia , vedo che el sa de chi 1* 
xè. . | 

Sai. Sì, lo so. £' figlia di costui. (uccenns Mus* % 

Mus. 

(a) £ the sì . 
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Sgu. No elo quello > che vendeva, bagiggi (a) ì 

Mhs. Me tognossira ? 

Sgu. Sì, te cognossira . 

&*/. (Misero sventurato Ottavio! ma colui, che P h^ 

si male educata > me ne dovrà render conto . ) 

( parte . 
Mus. Me cognossira? 
Sgu. Ho dito de si. 
Mhs. Se mi cognossira > ini da ti venira , quando boli- 

ra. (f"r*f* 

%*. Un corno , che t* impira . Oh cosa , che ho sa- 

vesto! Checca xè fia de bagiggi? Adessàdesso. Oe 

Care. 

Sì £ E N A XXII. 4 

Cat e di caf* , * Sguslda . 

C*f. VJOsa gh'é? 

Sg#. No ti sa? ' 

C*r. Cosa? 

S£#. Sastu de chi la xè fia Checca? 

£7jp*. Via mo de chi? 

Sgu. De quell* Armeno, che vendeva bagiggi. 

Cat. Oh cosa che, ti me conti ! Come lo sastu ? 

Sgu. Ho parla adesso mi co so pare. 

Cat. Coli' Armeno? 

Sgu. Si, coli* Armeno. 

Cat. Oh che cosazze (a) l 

Sg*. 

( a ) Verno vestita alla Levantina > che vendeva ab** 

(,b ) Cose grandi. 

J fettegoleZtZÀ delle Donne* X 
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ègu. Aspetta, aspetti. 
Cat. Dove rasoi? 

Sgu. Vago a tor el zendà, e voi andar à contar a tut- 
te le mie amighe sta teli* istoria .• ( *vé ni *am+ 
(Bdt. Mo in verità die la tè bella, 

scena acmi 

Anx.eletta > è Coté. 

Cat. \~r£, fio sàia Ànióletti? 4* ha scovarti» el pare 

de Checchinà. 
u*»*.Via moi chi xelo? 
Cat. Quel che vende bagiggi. 
Anz.ti ande via! 
C*t.:j& anca da donna da ben. 

SCENA XXIV. 

Scalda eoi tendale , # ifett#. 

«**»*. XXVeti savesiò donna Sgoalda de chi la xè fa 

Cneccà? 
Sgu. Vare die casi! Mi l'ho savèstó avanti de tutte. 
Cat. Aspetteme, che dogo ti ninzidlétto (*) , e vegatf 

anca mi , ( va in case ,- é ritoma . 

Ant. Lo saveu de' sigaro ? 
Sgm. Se ho parli mi co so pare. 
Ani. In verità, che voi che ridemo. 

Cat. 

( a ) Panno Uno da testa , di cui usane le povere don* 
ne in luogo di tendale. 
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C*t. Oh son cjiia,^àndemo. 
^4nz. Vegno anca mi co vu altre. 
Sgu. Si, sì, che faremo un poco de baccan, 
Cat. Oh che cara siora Checca! 

d j/A bagiggi, a bagiggi, a bagiggi, {partono . Ufi- , 
£ dono unitamente come soleva fare colui ,* che ttfà- 
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ATTO TBR^O- 

SCENA PRIMA. 

Camera di Checca . 
Vsttf pione, Chicca , e JB*£pa. ' : - -* 

Pa». V IA, putti, quieteve , e stè sora de mi , che 
no glie xè gnente de mal. ParpnToni m'ha con- 
ta tutto . A Corfu ghe xè sta consegna una pa- 
tella de tre anni da un mercante per menarla a 
Venezia. El l'ha tolta, e per viazzo el s'rja tan- 
to innamora in quelle care raise (*), che noi gb* 

ave- 

(a) Undici, chi sino intorno ni cuore , mttnf. 



aveva cuor de lassarla . In sto mentre i ha abutf 
la niova che. so sior pare navegando verso la Ma- 
rea xè sta fatto schiavo; onde paron Toni d' set- 
tordo co so maggier i s*ha tegnù la -putrii*), e 
siccome i giera stai qualche anno in Levante , i 
ha dà da intender a Venezia > che k -giera so fiav 

(Che. Via, sior, me direu più, che sta una bastarda? 

» ( * Beffa- 

JBef. Mi no vfc dito gnentes mano se sa gnancora chi 
sia vostro pare . 

Pani Co mi ve assicuro , che .la xè fia de un omo civ 

' vii , de un bon mercante > -che gh' ha la disgist- 

zia d* esser schiavo , ma che xè un ga^antomo , 

no ve basta ? Me credeu a mi -, che son vostro 

compare ? 

Èep* Sior si , ve credd, e xè tanto el ben, che voggro 
a Checca , che tutto me basta , purché possa sal- 
var in cjualche modo la mia xeputanon . 

Pan. Via , seguite a volerve ben, e lasse andar la ma- 
linconia . 

Éep. Cara la mia cara Checchina; ( si accosta. 

Che. Via , sior , andè via de qua y che son una ba- 
starda / • , • (sdegnosa. 

fan. Vedeu > La xè instizzadà . 

Bop. Mo via, no ma tormente ; Sàvèj che ve voggi* 

Che, Se m' avessi volesto ben i no avercssi dttd.de rch 
le'rme lassar' ; * ../>..,. 

Pan. Sentili? La gh' iti rason . , » ■ 

Bef. Sia malignazzo chi xè sta esosa .• . '♦' 
Pan. Causa i pettegolezzi. Ma via crael ,» che xè sti, 
xè sta . Fenimòla ^ end ghe ne parlemo più • 
Vegnl qui, demé la man. (a Beffo» 

Bef. Volentiera sior compare. 
Pan. Anca va,. «ornare, de epa. • 
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Che. Mi no , vede. 

fan. Perchè mo no ? 

Che. Perchè son un* Mu... 

fan. Zitto là > no disè più ste brutte parole. Deme la 

man . 
Che. No re voi dar gnertte. 
P*». Via aove.ft pagai. 
Cfcj. Ve digo di no. 

fan. Scoti , se sarè ustinada, i dirà , che xè la veri- 
tà, che sé Mu... 
Che. Tolè , tolè la man. 
fan. Oh brava! Pulito. Via cari novizzettr, tocchever 

la , e fé pase . 
Che. Can, sassin . (sdegnesett* m Beffe. 

Bep. No vita mia. 
Che. Ti me volevi lassar . 
Bep No viscere mie. 

fan. Via baroni, me fc vcgnir l'acqua in bocca. 
JBep. Sior compare , quando farei» io k nozze ? 
fan. Paron Toni ha dito da qua diese , o dodese zorni . 
Bep. Oh giusto da qua diese, o dodese zorni. 
Pi». Ve par twppo posto? 
Che. Me par , che se poderia far doman , o doman 

T altro . 
<Bef. Oh giustoi Etònan , o doman 1* altro? 
fan. Ghe voi el so tempo, ne vero? (# f*ìfr' 

»Bep. No le se poderia far stasera ì 
fan. Oh che baroni ! -6h che desgraziai l Se ghe fosse 
paron Toni, vorria persuaderlo a destrigarse. Or- 
sù , mi bisogna > che vaga via • 
3if. La se comoda . 

Jan. Che mr comoda ? E va resterc qua ì 
.Che. -No, xelo el mio novizzo ? 

fan. Oh , no lasso el novizio co la novizza . Paron 
Toni xè sta manda a chiamar da un foresto , d 
- ' . m* ha 
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, m'ha lassa mi in custodia della putta > e no voi ^ 

basta, Beppo, vegnl co mi. 
&ep. Farò quel, che la comanda, sior compare. 
Che. Vardé, che sesti (s) ! £1 me lo mena via. . 
fan, Casa fia> afebié pazienza. Col sarà yostro mario, 

el starà con tu, quanto che volé . 
£h$. Ghe voi i argani a fe* % che el sia mio mario ì 
Pan, Orsù» stasera se posa», voi che tc destrighè. * 
B*p* Oh bravo > sior compare. 
Qht, Oh magati (*) , s*or compare, 
Bep. Oh benedetto sior compare ! 
che. Oh caro sior compare! • . 

?*». Via, wìea*Q> che ito comparezzo (O ine strup- 

pia. 
Bep. Bondì , vita mia . 
che. Vien. prestò , muso bello . 
Bep. Andemoi sior compare. . . . 

phe. Me raccomando a eia. saot compare» . . 
J}ep. Benedetta, sior compare .< . 
Che. Caro sior compare . 

Pan. Mal piti compare, mai pia compare. . » 

(fate, cem Beppe. 
ghe. Manco mal che a* ha scoveito la verità .. Vardè 

quanti pettegolezzi , che aveva fatto quelle donne ! 
; E mi poverazza squasi più ho tolto de mezzo. 

$ C E N A IL 

Paren Teni.>.e Checca. 

Xo«, V^Hecefcita» alkgramemc. . 

Che. Za so tutto. Sior Pantafan m ha dito fetta. 

. - . Xoa, ' 

(a) Maniera di procedere . {b) 11 CUI volesse , 
(e) Compare timo . 

X 4 
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ir»». £1 v* averi dito, clic mi no son Vostro pare . 

the. Sior sì , ei me V ha dito . 

Ton. Emi mo ve digo , che vostro pare xè tegnù 2 
Venezia . 

Che. Oh gh* ho ben a caro . 1/ aveu visto ? Gh* aveu 
parla ì 

Ton. No 1 ( ho visto , no gh'hoparlà. El m' ha mandi a 
chiamati ma nò l'ho pia trova . Un màtinerm* 
ha dito» che el ghe xè , è adessadesso lo trove- 
rà . Son vegnù a darre sta niova per vostra con* 
solazion. 

Che. In verità , che ancuo posso dir de aver una zor« 
oada t ftlicc # Prima vederò mio. pare , e po' presto 
Beppo me sposerà. 

Ton. No so j' poi esser desi , e poi esser de no. 

Chej Varòc, vede; no zelo el mio novizzo? 

Ton. Finché mi giera in liogo de Vostre) pare * podev* 
far de va miei che me parava ben fatto > adesso* 
che zè vegmì vostro pare da senno , bisognerà, 
che fé quel che el vorrà elo. 

Che. E se noi volesse, che sposasse Bepptf? 

Ton. Bisognerò, che lo licenziasi . 

Che. Oh poveretta mi ì Credendo cb' el possa dirme <k 

HO? 

Ton: Chi sa! Poi esser, che el ve voggia matidar con 
qualche persona de meggio condizion. 

Che. Sior pare..* Senti, sarè sempre mio pare. 

Ton. £ *mi ve vorrò sempre ben come fia . 

Che. Sior pare se me volé ben , feirfe un servizio. 

Ton. Cossa vorressi? 

Che. Lasse , che me sposa con Beppo avanti che Io sap- 
pia quell'altro sior pare . 

Ton. Cara fia, no lo voria desgustar. 

Che. Co la sarà fatta, gol dira gnente. 

Ton. Che penseremo . 

Che. 



CÀ*. Caro papà, se me volc ben/ 

?*».. (Li md fa pecca. ) (*) Via farò do .tutto per co% 

solarvc. 
Che. Se perdo fieppo , no passa tte aorni , che me anw 

lo, e. «he moro dalla passi*». (P* r * e r 

Ton. Farò de tutto, che no la lo perda. Povera putta* 

ghe vorrò sempre ben. (P art9 ? 

mj $ C E N A .lu- 

strate 
&#• , /*» £***•• 

$ep. jl\o vedo l'ora de abbrancar la ima caràCnec- 
china, . Causa quelle pettegole , che 1' ho scpiasi 
persa * s 

C*t. Abagiggi, abagiggi ^ 

tep. . Siora. Cate , avere savesto,'che Checca nò *è un* 
bastarda . 

Cat. Abagiggi-, «bagiggi. 

Bep. Cos'è sto bagiggi? Xela matta casti» t 

SCÈNA IV. 

SguaMa, pòi AntoUttty e detta, 

%». JTJLBàgiggi, abagiggi. 

JBep. Siora donna Sgoalda , sarai chi sk vostra ferma* 

sa Checca ? * . . . 

Sgu. Abagiggi, abagiggi . . . . (va m c*s* , 

Bep. Anca focsta la.gh' ha. coi bagiggi . Mi no la so 

intender. : 

Anz* 
(a) Mi fs compassi*** . 
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;*«&.( Velo qua ci siof no vizzo.) 

trf. Ti va skùa Ammetta saveit chi fia Checckin* K • 

Anz..Oh. sior sì, lo so, 

Jtep. Via mo, chi xeia? 

^»*.La xè fia de qael , *he vende bagiggi. 

9ep. Ossa! Fk de quel 4ci bagiggi ? 

;<**«. Oh caro ! Vegniu dalla villa ì £1 «avere meggio 
de mi, 

Bef. Sior Anzolctta > vtt 1 me fé morir , Chi y' ha. dito 
sta cosa ì 

AmscChi me V ha dito? Xela una. cosa sconca (a)ì Lo 
sa mezza Venezia . So pare xè arriva ancuo (b) % 
e dòman lo vedete in piazza a, criat ahagiggi. 

Btp. Questo cionca xè el mercante forestier pare de 
Checca ! O poveretto mi) Siora Anzoletta hpptot 
ra, ohe- me bnrlg. 

Ani, Oc , se no me credè a mi , domande a donna 
Sguaina, e a donna Cate, e pò domande a tutti 
delia contrada, chetarti lo sa, e tutti ride. Ok 
che caro sior no vizzo! abagiggi, (parte. 

feppo Oh Dio! Me sento a morir. Se sta cosa xè ve* 
ra , còtte hojo da fai a> sposarla ? Voi sentir co- 
me che la xè, Oe donna Cate. (batte, 

5 Q £ N A V, 

G*}t*> e iUm. 

p*t. VjfOta valeu, siar* 

Bfp. Cara vu, ve pregò per carità , diseme cosa» che. 

ave savesto de Checca. . 
C*f. Ho savesro , cheJàxè £i de Abagiggi. 
ftp. V^tdè , che no v' ingannè . 

- • *■ Cst.. 

(a) Occulta. (b) Oggi . 

/ 



! 
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Cat. No fio, no m' inganno. Checca no xè mia zer- 
mana, la xc fia de Abagiggi y e se no me credè 
a mi, domande a donna Sgualda. Oc Sgualda. 

S C E N A VI. 

Sgualda, e ditti. 

p .:-■.'" 

$r#. V^HI me chiama ? < 

£at. Oe* conteghe mo de Checca^ 
Sgu. Che cade? la le fia de Abagiggi* 
Bop. Son fora de mi . Vaidc , che no faté t 
S^«.. Ho paria ini co so pare . 
Cat. £1 xèguà, el xc qua, el xc a Venezia, 
gf** Se vedessi, che fegura i 
Cat. Se vedessi , che bella barba ! 
Sgu. Che bel missier, che gh' avere! 
Cat. Che bon parenti, che farei 
Sgu. O che bel maricjozzo (*)• 
Cat. O che novizza civil! 

Sgu. Oe , se vorrè far el mestier de vostro messier , fa- 
rè poca fadiga . Andcrc con una cesta a criar aba«? 

Cat. Oh che bella fegura che fare! Abagiggi. 

a 2. Abagiggi, abagiggi. ( entrano nelle latti case grU 

( dando ee. 

Bop. Son coppi . Son morto , no posso più . Mi che se 
diga, che ho sposa la fia de un omo, che no xè 
stima gnente, de un omo, che xè da- tutti burlai 
No sarà mai vero . A Checca gh* veggio ben . 
Morirò se la lasso y ma lassarla bisognerà. 

* 

5CE- 

(a) Matrimonio . 
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SCENA VIL 
Checca in zenitale, e dette 4 

Che. KJìl Beppo 1 Giusto vii v* cercavi 4 

Bef. On poveretto vaili 

Che. Sappic che xè vegnu a Venezia mio pare 1 Vero. 

Bef. Eh el so, el so. 

Chi. Cos'è, di' aveu paura, <he -noi voggia •>• che ve 
toga? Gh'aVeu paura, che noi se degna ? 

Bep. Cornei éhc n«i sef degna? Un omo de quella sor- 
te no s'ha da degnai de mi ? M' ave» in- concen- 
to, jdho sia pozo def vosero pare-? 

Che. Mo cosà zelo mio patti I m'ha, .dito , che el z& 
un mercante. 

Bef. Siben ufi mercante,- che gn* ha un- boa negaste 
L'aveu visto ? La cognosseu ? x 

Che. No 1' ho gnancora visto. 

Bep. 'Savcu chi el xè vostro paté ? 

Che. Vìa moy chi xéìoì 

Bep. Ah pazienza! ; 

Che. Via, diseme chi el xè'j 

Bep. Povera Checdhinal 

Che. Ghi xelo> El boggiar? 

Bef. Eh.xè. quell'omo, che vende i bagiggi.' " 

Che.- Quello../ mior pare? 

Bep; Me schiappa el cuor... ilo posso £iiì. 

Che. Caro Beppo , mt pai impossibile .• 

Bep. Pur troppo xè Ja verità . 

Che. Defeca-, cosa sarà- de mi? 

Bef. Mio sior pare non vorrà , cnc ve sposa 4 . 

Cfo. E vu me lasserò? 

Bep/% mi morirò. • 

'C£r. Ah se me volessi ben, no diressi cast. 
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Jfcf. Cara Cilecca", mio sior paté xè un omo civil, el 

serve da Fattor j ma el xè nato ben . Gh'ho dei 

parenti, che zé più de mi... Oh Dio! No so qua- 

la far..... 

■Che. Via lasseme, abbandonerae . So mi cosa» /che hft 

da far. 
fiep. Cossa. gh' aveu intenzion da far? 
Che. De buttarme in tun pozzo. 
$ep. No, vita mia, non disc cusl, 
Che. O sposeme, p me nego. 
Bep. Viwi zente. 
Che. Chi xeli? 
Bsp. Oh Pio • Cosa vedie. ? 
Che. Cosa aveu vistQ? 
Bep. Vostro pare. 
Che. QualQ ? . 
Bep. Quel dai bagiggi. 
Che. Me vien i suori freddi . 

fep. Nolo veggio vardar. Checchina anema mia, com» 

patirne... se vederemo. (p*rte f 

£he. Povera sfprtunada ! Podevio aspettar de pezzo $ . 

SCENA Vili. 

Sai Amina , Musa x T<w* ^ Pantalone, e detta. 

Ton. VJHecca allegramente, che xc qua vostro pare. 

Che. ( Oh Dio ! Mio pare ! Son desperada , no io voi 
veder, no lo voi saludar.) (p*rte* 

Hai. Come , da me fugge mia figlia ? 

ftp. No la savexà . gnente gnancora , che se sia scover- 
to a Venezia so pare vero. 

Tot.Mi gh'ho dito qualcosa, ma povereta l'ha visto 
tanta zente t la se vergogna /e la xè andyla via , 
* ' S*l. 
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Sai Signor Pantalone» io so per fama , che voi siete 
un onestissimo galantuomo , e credo alle vostre 
panile . Non sari vero > quanto mi è stato detto 
di Checchina mia figlia . Ella sarà savia, ed one- 
sta, e avrò motivò di ringraziar paso* Toni per 
avermela custodita , e bene educata . 

Tan. Paron Toni se un omo de setto (a), che gh'hà 
giudizio , e ha fatto le cose sempre pulito . 

Ten. Còme che diserà sior Ottavio , sta putta gierà 
promessa con uh putto de garbo , fio d* un Fat- 
tore civilétto; sé no ghe lo demo-, la sedespiera-. 

Sai Lo stato, in cui ora mi trovo, non mi consiglia 
a ricusare uri tale partkò 5 né io voglio privare 
mia figlia della buona fortuna di sposare un uomo 
dabbene. 

Ten. Dei bezzi, eh' ella nV ha dà , gh' ho ancora cen- 
to ducati, e ghe li dago per dora . 

Sai Siete un uomo di garbo . 

Ten. Annerilo a casa * Àndemo à trovar sta putta, e 
consolarla. (parte. 

ian. Poverazza là xè là , che la sgangolissé (h) . 

bai. V abbraccierò più contento, potendo io contribuire 
a farla felice con il mio assenso. Musa andiamo. 

(t*r** • 
P*».. Àndemo, sior bagiggi caro* 
Mus. Anca tia me cognossira ? 
Pan. Te cognossira segura. Fin* adesso, dove stipi? 
Mus. Stata sglava . 
fan. £ adéssa servirà? 

Uusì% àdessà voler vendirà abagiggia; (porte. 

$én. £1 gh'hà un muso, che fa spavento. Bisogna chi 
Checca sia scampaci* per paura de Quella- barba . 

(parrei 
*CE* - 
(a) Di torbe . (kj Spasima per voflis. 
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4 •<£■ JE-N À I3C« "-*•--' 
itiìda. con case errili < 
LtlU , ed Jtrléichitooi " 

t? 

±*/. JL Ortuna ingrata! ■ '' 

Ari. Sorte traditora ! ^ ,. > : 

2>/. Un uomo del inerito mio dalle femmine f'Mii de- 
rise? 

Ari* Un omo delht mia sórte morirà dalla faine? 

lei. Vi <è fcessunò,- che aia più! di me grasso? 

Ari. Gh' è xussun y che d* appetito staga mejd de mi ì 

Lei. Quésto Volto può essere piò beri fattoi? - 

Ari. Sti denti pòleli esser pie forti ? 

tei. Questa viti può. essere più attillata? 

Ari. Sta panza pòlela esser più veda » 

Lei. Ah mi sovviene quante flonne ho incantate 1 

AfL Ah m'arrecotdo cfuànti ptetti .ho nettàri 

tei. E ora non son pia quello ?. 

Ari. È adess no se magna piai 

tei- Àhì Lelio, coraggio. 

Ari. Arlecchino tìo te despciiarv 

tei. Arlecchino ì 

Ari. Siór? . , 

lek Batti à quella porti. 

ArL Sior si , cubito . • (iatte *\V Osterìa* 

tei. No a quella > a queir altra . 

Ari, Questa 1' è l'osteria, dove che se magna. 

Lei. È quella é la casa , dove sta la mia adorata Bea** 
tricé. Io nò bisogno di consolare le mie pupille < 

Ari. £ mi ho Jàsdgno di consolar i mii denti/ 

Ltl Batti, e non perder tempo, 

Ari 
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Ari. Farò cosi; batterò qua , e qui . Qui per vii , e 
qui per mi. ( aecenna la' casa , e Posteri*. 

Lei. Fa come vuoi . 

Ari. Oh de casa, oh dell'osteria, (bètte allo due forte . 
i 

S C £ ' *T A X 

Bostrice alla finestra , «* rf#ttf . 

£**. X-JCco il graziosissimo signor Lelio. 

Ari. Qài i ha resposo > sotto vu . Qui Fé averto, dren- 

to mi . Vu consoleve i occhj , mi me consolerò ei 

naso, perchè néra, né mi non avemo un quar- 

trin da cpnsokr el nostro appetito . ( entrami? 

- {osterìa . 

Lei. M'inchino al vostro bello. 

Bea. Ed io al vostro brutto. 

Lei. Signora, abbiate pietà di me. 

$**. In verità, che vi compatisco. 

Lei. SÌ > Mi compatite ? Mi amate ì . 

Bea. Vi compatisco ; ma non vi amo-* 

Lei. Se non mi amate, perchè mi compatite? 

Bea. Vi compatisco perché siete un pasco. (parte. 

Lei. Oh Dio! Che mortai colpo al mio cuore! Io paz- 
zo? Io che nella delicatezza, d' amate non cedo ai 
più teneri amoretti delia reggia d'Amore? Ma se 
costei mi sprezza, Eleonora sarà più grata , sarà 
phì giusta, sarà del merito ^conoscitrice , e pieto- 
sa. Oh di casa, (batte all' altra casa. 



SCE- 
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S C E N A XI. 

v. Eleonora sii* finestra > e detto. 
Ci 

£/*. Olete voi signor Lelio ? 

le/. Sono io, che sospiro. 

Eie. Povero giovane! Sospirate voi per l'amore, o per 
la fame? 

Lei. Sospirò per una fame amorosa . 

Eie. £ venite da me per saziarvi ? Poverino! Qui non. 
vi è carne per i vostri denti . 

(Lei. Morirò disperato.. • 

JEfc F»verw mondo! Vi sarà un pazzo di meno . 

Lei. Cosi m' oltraggiate ? Così mi. disprezzate ? 

Eie. Oh signore, anzi pei lei ho tutta da stima, e la 
venerazione , e che sia .la verità prima d' andar- 
mene > le faccio un: profondissimo inchino, (parti. 

Lei. E mi. lascia , e. mi fugge, e mi schernisce 1 Pove- 
ro Lelio, sventurato. Lelio , eccomi con due orri- 
bili disgrazie al fianco , senz'amar**, e senza de- 
nari. Muojo di fame , . e non ho con che satol- 
larmi \ Ardo d' amore , a non trovo pietà . Che 
vita infelice è la, miài Ma viene una, donna! Ah 
che quella beltà m* incanta . 

SCENA XIL 

Checchi*** e detto. 



& 



Che. OON desperada , . per mi no ghe xè più tttùe* 
dio, Beppome lassa. Beppo me abbandona. Tut- 
ti me burlerà » tutti ma strapazzerà , tutti me di- 
rà la bagiggi. £. perderò el mio caro JBeppo , ci 
I Pettegolezzi delle Donne. Y mio 
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mio ben > le mie viscere , 1* anema mia ? Moto , 

no posso più . 
tei. Che avete, o bellissima Dea? 
Che, Oimè! Moro. (nww s* brsccio d LelU. 

tei Ora sto bene. Ella mi e in braccio svenata; che 

hd da fare ? 

SCENA XLU. 

SgudUdt € C*te y che *$c*ltsae, $ detti. . 

lek JL Aro cosi » la condurrò ia <pàT albergo , sino 
eh* ella rinverrà „ ( l* conduce nsli isterìa . 

Sg». Oc i cosa dista ? 
Cai. Asta visto? 
Sgm. A drcttura in brazzo. 
CMt. Oh che cara modestina ! 
- Sgm. Ma no sasta t Sti colli storti & così . 
-C«*. La gli' ha tutte le bone qualità . 
Sgt*. E all' osteria » alla civil. 

• G*t. Oh che bella putta ! 

\ ' S O E N A XIV. 

Beffo y e dette. 

/^ . . : . ;; ^ . 

Bep. V-iReature aveu visto Checca? 
Sgu. Sior si r ho vista . 

Bef. Poverazza! Dalla desperazion la va via co fa una 
matta . Dove 1* aveu vista ? Dove xela andada ? 

* OH* Eh k *è pocp lontana . 

.,$8*.. Eh. ao ve travaggLè no, che la sta ben. 
. $ef. Peu cariti x diseme, dove jocU? 
;,C>»v Oc^ ia jcè\ là all' osteria. 
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Bep. All' osteria ? A cosa far ? 

Sgt*. A devertirse . 

Bep. Con chi zela ? 

C*t. Con un paregir* in pernice*. 

Bep. Ah siora Cate, vu me burle. 

G*f. Oc, Sgualda, el dise, che lo burlo. 

Sgu. Savcu chi ve burla? Quella desgraziada et Chec- 
ca . La xc all' osteria con un foresto . 

Bep. Girne! Cosa sentio? 

Sgu. E se no credè , andè drento , e Vederi: 

Cat. Oe , abbrazzai i giera . No ve digo altro. ' 

( in atte ài partire . 

Sgu. Oe, el se l'ha portada drento. (matte di partire •* 

CM. Qua in prubrico (*) senza suggizion. • • 

9gm. Oe , la gh* hit el foresto . 

Cut. Povero putto \ Me fé pecca . (parte . 

Sgu. Altro? che bagiggi. La xè roba da osteria, (parte. 

Bep. Gnancora' noi posso creder . -Stt pettegole no le 
merita fede . No , no sari vero . Ma me roggio 
chiarir . Oe, dall'osteria j gh*<£ nissun ì 

SCENA XV. 

Cameriere , e ietto. 

Cam. V>lOsa comanda ? 

Bep. Diseme caro vu , cegnosseu Checchiaa fia <Je pa- 
tron Toni? / 

Cam. La. cognosso seguro, anzi l'è de su in tunà came- 
ra con un forestier. 

Bep. In tuna camera con un forestier ! Cosa fali ? 

Cam. Mi no cerco i fatti dei altri . Servkor umilissi- 
mo, (parte.- 

Bep. Ah povero Beppo, tradio > sassinà. 

SCI- 

(a) tMlico. Y % 
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SCENA XVI. 

Arlecchini Morteti* , e dette. 

Ari. VJ De ruffe, o de rafie , ho magna qualcosa; 
e per ancuo stago ben. 

Bep. Sior Arlecchin , diseme caro tu , za che veggi da 
queir osteria, aveu visto Checchina? 

Ari Oh se V ho vista! 

Bep. Cosa fola all'osteria? 

4 ri V è in tana camera col me padron . 

Bep. Oh Dio! A cosa fax? 

Ari (p**f. 

Bep. Ma chi l' avesse mai dito > che una putta de quel- 
la soste avesse da buttar cusì mal! Ma, oh Dio! 
Ho paura , che l'abbia perso el cervello , e che 
per causa mia la sia deventada matta. 

S G E N A XVII. 

Sstsmm*, Must, Teni, T *nt tiene > e Beppe. 

P*n. v-/H velo qui ! "Ve cerchemo per tutto . 

Ton. Xè qui el pare de Checca, che zè contento che 

la spose, e ve voi abbra&ar ... 
Bef. Che bel matrimonio , che me vorressi far far ! 
Te», Perchè? . 

Bep. Parme sposar la fia de Bagiggi? 
Ton. Chi v'ha dito sta bestialità? 
ìdus. Mi no avira fiola . 
?*n. Falè, compare, fidi. 
Ssl. Signore , io sono il padre di Checchina * e sono 

un mercante onorato. 
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'Bep. Vu si? Questo xè ci pare da Chécca? (a Ttrii. 

Tarn. Siben questo. Un omo civil, che tè sta in gran 
fortune , e che tornerà in poco tempo . 

Bep. Questo xè so pare? (a Pantalone. 

?*». Sior s\\ el sior Ottavio Are tosi, omoJtie merito> 
e de condizion . 

Bep, ^Ah poveretto mi ! 

Pmh. Cassa xc ? Cossa xc sta ? 

Bep. Vu se pare de Checca? (a Salamina, 

S*l. Sì signore, io. 

Bep. Oh poveretto vu! Oh poveretto mi! 

Sai Voi mi fate tremare « 

Pan. Bisogna che ghe sia qualche gran novità. 

Ten. Caro Beppo no me tegni pia in pena, parli. 

Bep. Saveu dove che xè Checca ? 

Ten. Dove ?, No la xè a casa? 

Bep. La xè in quell'osteria. 

Ton. In osteria? A cosa far? 

Bep. La xè con un foresto. 

Pan. Cossa diavolo diseu ? 

Bep. Si, con un forestf abbrazzada , la xè andada in 
queir osteria . 

Sol. Ah dunque sarà vero quei , che di Checca mi han- 
no raccontato le buone femmine. 

Pan. No poi esser, no poi star. 

Ton. Me par impossibile. 

Bep. Son certo , son segato , la ghe xè , la me tradi- 
sce, no la merita amor, vago via , e no spese 
de vederme più. (parti. 

Pan. Fermeve, senti , oe mi ghe vago drio, e va altri 
andè all' osteria , e chiarive de sta verità . Oe f 
sior compare. Si, el va, che el svola. Sta volta 
a esser compare , rischio de iomperme qualche 
gamba. (parte córrendo . 

Sai Che dite, paron Toni? 

Y 3 Te». 
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Ten. Digo , che se no redo , no credo . Andemo ali 9 
osteria; andemo a veder. 

Ssl. Io non ci voglio venire . Non voglio maggiormen- 
te affliggermi colla vista d' una figlia indegna . 

SCENA XVIII. 

Checchins àM esteri* % tegwt* éU Lelio , f detti. 

i 

Lei. JLErmatevi. (* Checchi**. 

Che. Via sior, lasseme star. 

Sai. Ecco la scellerata. 

Tori. La xè col foresto. 

Che. Sior pare , ajuto . 

Ten. Ande via de qua, mi no son vostro pare. 

Che. Agiuteme che son assassinarla • 

Ten. Sassinada da chi ? 

Che. M'ho trova all'osteria, e non so come. 

Ten. Non savè come? La diga eia patron, come xelo 
sto negozio? 

Lei. Vi dito, stava qui passeggiando... così per pren- 
dere il fresco . Venne questa povera ragazza , la 
quale mostrava essere disperata . Con tutta genti- 
lezza le ho chiesto» che cosa aveva . Ella è sve- 
nuta, ed io per assisterla, l'ho condotta nell' oste- 
ria. Oia che è rinvenuta , fugge da me» e in ve- 
ce di ringraziarmi , mi tratta come assassino. 

Ten. Adesso intendo. Povera putta, la xc innocente. 

Snl. Eh io non credo a gente sospetta . Questa esser 
potrebbe una favola. 
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SC E N A XIX. 
Beatrice , poi Eleonora y e dette . 

Bea. O Ignori miei, credete a pianto dice Checchina> 
poiché io dalla finestra ho veduto ogni cosa . V 
ho veduta svenire > e 1' ho veduta soccorrere da 
quel signore . 

£/*. Sì certamente, signori miei, la cosa è così come 
la narra la signora Beatrice. Io dietro la finestra 
ho goduto due belle scene , una del signor Lelio , 
e una di Checchina, e mi sono consolata, quando 
l'ho veduta soccorrere. 

Ton. Sentela , sior Ottavio ? Sta putta zé innocente ; 
sta putta zè una colomba. 

Sai. Ma perchè disperarsi ? 

Ton. Disc fia mia , perchè aveu dà in Sta despcrazion? 

Che. Perchè Beppo me vuol lassar. 

Ton. Per cossa ve vario lassar ? 

Che. Per causa de mio pare. 

Ton, Velo qua vostro pare. 

Che. Oh Dio ! Quel dai bagiggi ? 

Mus. Mi no stara ; mi no stara . 

Sai. No, cara figlia, vostro padre son io. Io sono Ot- 
tavio Arenisi , quello che a voi diede la vita , 
quello che ora teneramente vi stringe . 

Che. Oimè ! Beppo, doVestu Beppo? Anemamia> óW 
estu? Oh Dio! Moro dalla consolazion. 

Ton. Adesso, adesso l'andero a trovar mi. 

Sai. Via , rasserenatevi . Mi è noto il vostro amore , e 
son contento, che vi sposiate col vostro caro. 

Che. Mo dove zelo sto Beppo ? Mo dove zelo ? 

Sai. La nostra nascita è assai civile ; ma essendo io 
stato schiavo per tanti anni , era sono in ristret- 
te fbr- 



te forarne . Li mia consolazione è veder voi , mia 
unica figlia, e vedervi sposa di chi tanto amate. 

Che. Creature, cerche fieppo per carità. 

Ssl. Beppo è di voi disgustato. 

Che. Mo per cossa? 

&•/. Perché ha saputo essere voi neli' osterìa con quel 
signor forestiere» e non sapeva il perchè. 

Che. Oh diavolo maledetto! Per causa vostra . (mLelio. 

Lei. Io vi ho fatto del bene. 

Ch$. Siben, xè veto, el ciclo ve ne tenda merito. 

SCENA XX. 

Beffo condotto d* FMntslone , Toni, e detti. 

Tarn. V Elo qui, velo qua. 

Ton. El vicn, ci vien. 

Che. Ah Beppo, anema mia! 

Bef. Oh Dio! No posso piò. 

Ton. Poverazzo! I V aveva messo su . I gh* aveva con- 
ti delle cosazze . Adesso el sa tutto , el se con- 
tenta, e el xè qui tutto vostro. 

Che. Xestu tutto mio i 

Bef. Sì, tutto. 

Che. Oh caro ! 

Bef. Oh benedetta! 

Fsn. Sior Ottavio, fé una cosa: lasse, che ise sposa. 

Sai. Io non mi oppongo. 

Ton. Siben qua su do pie. 

Fan. Anemo da bravi. . 

Bef. Oimè... 

Che. Via, ghe voi tanto? Deme la man. 

Fsn. Oh brava! 

Bef. Tiolè la man. 

Che. 
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Che. E el cuor? -r : , 

B#p. Anca el cuor.' ...» , 

CJfer. Tatto? 

S*/>. TMtto. » 

0>/*i Evviva i novizi, evviva. 

* 

SCENA D1.T IMA. , 
Sgu*ld*> Catt $ detti. 

Sgu. V^Os'c sto strepito? 

Cat. Cos'è sta allegria? 

P*j*. No vede? Checchina s'ha fatto novizia . 

Sgu. Abagiggi. (c*Ua solita c*rie4tt<r** 

Cat. Abagiggi . 

Mus. Cosa volira da Abagiggia? 

Sgt*. Vare el pare della novizza. 

C*t. Vare el missier de Bcppo. 

Pan. Siore no, siore pettegole. El pare de Checca,. eh 
missier de Beppo el rè sto sior , un mercante, da 
credito, e de reputazion. 

Sgu. Eh via ! . 

C*t. Diseu da seno? 

Bep. Sé pettegole , sé male lengue . Checca xc ima put- 
ta civil , e una putta onesta . 

Sgu. In veritae, che. gh'ho gusto. 

Cat. Siesta benedetta . 2ermana me rallegro . 

Sg*. La sarà ahdada all'osteria... cusl per divertimento*. 

C*t. Siben> per sorar («) untantin. No miga per mal, 
n'è vero fia? 

Be*. Poverina ! per causa vostra è svenuta , e quasi morta . 

EU. Quel signore l'ha assistita per carità, e ria con- 
dotta nell'osteria per farla rinvenire. 

UL 

(a) Sollevarsi. 
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tei Si, io, io il protettor delle donne. % 

Sf*. Oh caro Luscrissimo, l'ha fatto. ben 4 gh* ho. tan- 
to a caro, che mai più. La xè mia zermana saia? 
Cat m Poveretta! Ti ghe n'ha passi la to parte . \kn 

qui zermana; lassa, che te daga un baso. 
Che. Ande via, siora, no gh'ho bisogno dei vostri basi. 
Sgu. Via, yia, vien qui; fcmo pas<. 
Che. Ande via; sé pettegole . No ve voi praticar. 
$g*. Cos'è siora? Ghe montela? 
Cat. Vare che spuzza! 
Sgu. Semo pettegole . 
Cat. No là voi basi? 

Ton. Volai lenirla ?.. ; 

Tarn. Seu gnancosa stufe.? 

Cat. Lusuissima siora novizza, tiolè sto canclao {*}. 
Che. Frasconazza. 
Sgu. Oh la veda cara eia* la me ia conta ben granda . 

Tolè sto parpagnacco.(*). . (farti. 

Che» Malignazzei Imbotto le me fa pianzer. 
3ef. No vita mi* > no pianse* • Sior missier , andemo 

in casa per cariti. . 
Sai. Sì, andiamo. Voi siete la mia unica figlia . Non 

sono miserabile . Risorgeri la mia casa , e tutto 

fino per voi. 
Mus. £ mi a to nozze donar abagiggia. 
Che. Eh sior Abagiggi© carq , nV ave fatto sospirar la 

mia parte. 
ìius. Mi non avira colpa, te prego perdonar a. 

Bea. 

( a ) Monterà di scherno , che si fa traligni* la mano , 
e faconde batter Vindice, td il medie fra di loro. 

(b) Maniera ingiuriosa > che si fa appoggiando le funse 
dette dita sofra il rovescio dell' altra mano , fa- 
cendovi foscia battere il folto. 
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Zea. -Compatite . anche me , se innocentemente vi Imi 

•" pregiudicato. 
Eie. Ed io parimente vi chiedo scasa. 
lei. Signore mie , ; senza pregiudicar* al inerii del loro 
sèsso , che stimo , e venero infinitamente ; ora ho 
imparato un non so che di più circa alle danne, 
che mi obbliga a ritirarmi, è àstar r lontano per 
Atggire 1* "incontra dei loro granosissimi pettego- 
lerai. 
Bea. Il pazzo ri tocca su! vivo. 
Eh. E* venuta la -sua , e si è voluto rifare , 
Fan. Via, destrighemose , e àhdemo a casa. 
$*f. Oh «juanti pettegolezzi ! 

Che; Per causa de quelle pettegole son stada travaggia- 
. ^a, t seuiàsi in «tata de desperazion . Chele me 
staga lontan , no le voggio phì per i pie . Sia 
- ringrazia el cieloj adesso sarò contenta . Ho tro- 
va el pare, ho torna- a recuperar' el novìzzo , vi- 
vere quieta in pase , è -la: maniera de Viver ben 
xè praticar poco, e star lontan dai pettegolezzi ; 
perchè da questi per el pie nasce la rovina delle 
fameggie. 
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